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Sacerdotes, • . . Lcevùce, .w. . stentmane ad 

- I 

. confitendum^ et canendum Domino.: simili^ 
tercfue ad vesperam, , . . juxta numerum , 
et cceremonias uniusciijusque reiy fugiter co- 
ram Domino. ( Paralip* Gap. XXVIII. 

' vers. 29. 3o. 3 j. 
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ALL' EMINENTISSIMO^ E IRE VERE NEm 
SIGNOR CARDINALE LUIGI RUFFO . 

DI CALABRIA 

1 - • 

DEI PRINCIPI DI SCILLA , ' 

ARCIVÈSC\, E PATRIZIO NAPOLIT^, 
CAVALIERE DEL RE AL ORDINE ■ 

DI S, GENNARO , 

E GRAN CROCE DI CARLO IIP 


'■ • EMINENZA 

lLjaRaccolti2 delle Sagre Ce--, 
rìmonie di tutto V arino Eccle- 
siastico^ eh' esce alla luce , me- 
rita certamente èssere consegraia 
a Voi ^ che portaste sèmpre su 
questo punto interessante del , 
culto di Dio le vostre più effi- 
. caci provvidènze. In v^uo V^oi 
foste , Eminentissimo Priricipe ^ 
che faceste una legge inviolabi- 
le a Chierici sottoposti alla- vo- . 
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stra giurisdizione di apprendere 
in questa casa della Missione 
ogni settimana i sagri riti^ on-~ 
de il culto esterno riuscendo di- 
volo , grave, unijbrme , fomen- 
tasse la pietà dei fedeli alla 
vostra pastoral cura commessi. 
L’ àrdor vostro dunque , Emi- 
nenza Reverendissima, ed il vo- 
stro zelo per V esattezza delle 
sagre cerimonie procura aW o- 
peretta indicata la gloria sin- 
golare di portare scritto in fron- 
te il vostro chiarissimo nome 
c questo farà, che la gio<eentu 
Ecclesiastica non contenta delle 
istruzioni a voce, che riceve da 
noi, e dai nostri confratelli nel- 
le materie^ Liturgiche , con en-r 
tusiasmo agognerà a^>er sempre 
nelle mani il libro, che le con- 
tiene, perche fregiato del vene- 
rando nome dell/ Eminenza vo- 
- strUi La grandezza poi della 
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vostra ^ degnazione in:, accettare 
la do dica della sopraddetta Rac- 
colta destando tutta la nostra 
gratitudine per V Eminenza Vo- 
stra animerei noi^ e gli altri no- 

n continuare con 
piu impegno ad istituire di mo- 
stro cf,wiso i giovani Ecclesiasti- 
ci nelle sagre cerimonie. Intan- 
to sagrijicando al ben noto sen- 
timento della vostra ammirabile 
modestia le lodi dell. Eminen- 
za vostra , e dei vostri illustri 
Avi f emgur andovi lunga serie 
di anni, dopo aver posto sotto 
l ombra della protezion vostra 
V operetta , col solito' bacio del 
lembo della sagra porpora ci 

protestiamo col pia profondo ri- 
spetto. 

Hi V Eminenza Reverendis- 
sima. 

^ Dirolissimi Obbligalissìmi Servidon 

' N. N.' 

Pi'eti della MUsion€i 
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AI GIOVAm ECCLESIASTICI: 


i^iccome non vi ha in terra cosà nè pià 
blimey' nè più augusta quanto V esercitare le fun-^ 
zioni dell eterno Sacerdozio di Gesù ^ Cristo \ 
così non si debbono queste da noi praticar^' 
senza essere • compresi d'ai sentimenti del'ri-^ 
spetto il più religioso , e senza accompagnar-^ 
le coll' esattezza delle cerimonie la più singo- 
lare. Ma sembr^a^ che oggr per non pochi mi- 
nistri del- suntuaria le ecclesiastiche cerimonie 

^ « 

non si discernano dallefuhzioni ordinarie del- 
la viia^ 'mentre non de si premette alcuna pre- 

• ^ 

par azione e si praticano nella maniera la 

più indecente alla' grandezza' di quel Dio '^ 
eh con quelle s'" intende di 'onorare. Fa ver- 
gogna all augusta religione dei nostri Padri ì 
che i sacerdoti dégV idoli siano stàti Jyiù esatti 

* •• T* * 

nei riti ' delle loro . slràvagantL' Siìpersttziònij 
di quel che siano parecchi ira noi incaricati 
della' dispensazione dei soli rimèdii stabiliii 
, sulla Terra per la salute dell Univ^erso. Que^ 
sto 5Ì, che avvitisce la Religione^ agli occhi 

, . s ' 

dei popoli ^ e di quei , che affettdiidò il tito- 
lo di Filosofi, dicono di sapersi elevare sul I 
mimpsfera dei ptegiudizj , e si lìvvanzanQ ei 
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non rispettare nè ministri nè ministero. , e 
presto nè anche i sagri misteri. Indarno la 
Chiesa* nei suoi smodi y specialpiente in' quel-^ 
lo di Trento y è per Vqrgano dei pastori dis^ 


persi nell universo, CatiqlifioJia cercato di ri^ 

- ' r » • 


chiamare gU Ecclesiastici in tale materia 
• air ddempimento del loro .dovere. Perchè ciò 
non ostante con discredito della Cattolica Re-- 
hgione , e con diminuzione sensibile della pie:* 
ta dei Fedeli , continua il disordine della pili, 
grande ignoranza in J'attO' di Sagra Liturgia l 
J meno rei in questa parte a. loro così voluta 
discolpa accusano la mancanza diim manua- 
'le di Riti y che in poco supplisca con ,preci^, 
Sione^ e chiarezza a quelV immenso^ numero di 
Liturgici Ecclesiastici per la piu parte \ di gran 
mole , che nè possono acquistarsi y nè J,eg^^ 
pr'ersi dopo averne fatto tesoro. 


Questo ha determinato noi Pretti della Con^. 

gregazione della Missione ad ^ accorrere dove 

♦ 

ci chianiano i bisogni della Religione secondo 
lo spirito della nostra santa Vocazione , a 
' metter fuora una raccolta di Cerimonie. neU 
la quale si espongono iutC i Riti delle Sagre 
jFunzioni ordinarie , e straordinarie delC qnr 
• i noìi^ esclusi i soliti Ponti flcali, ^ 

E' opera per verità in gran parte è la stessa ^ 


»■— 


I 


thè un nòstro Confratello non ha guari prò* 

dusse in Roma , ed in età egli dice Àncora di 

fyr sue le .Istruzioni stampate per 4)r di ne del 

fu* Monsignore Borgia Arcò-escoi>o. e Principe 

di Fermo Y il -cui nome é un elogio ai prò* 

petti nella sèienta Ecclesiastica ma al pre* 

sente, questa esct'^ alla luce- con tali' cambiamene 

♦ 

/f, ^ed aggiunzioni che non è cosifacile il ricono^ 
sc^Csla prima. In fatti ‘'abbi amo cercato di 
dare ^aliè cose un ordin a nuo'po.y e pili con*' 
duemte all oggetto *propostoci 5 di emendare 
alcuni errori condonabili in una. materia si 
intralciata , e si vasta \ fornire V opera di al* 
cune avvertenze stimate utili , o necessarie , e 
che si trovano d'ordinario omesse nei libri di 
Liturgia di poco^volume*. e corredarla dell a g* 
giunzione .di molte cose delle quali manc'tva. Era 
poi di nostro dovere^ che anche leChiéh minori 
fossero a parte dei beni ' , che' procuriamd col 
dare alla luce la presente Ràccolla.^ e quindi 
si è stimato di ristampare coli' opera il Memo- 
xiale dei Bili, cAt? a quelle si appartiene^' for* 
maio già per ardine della S. mern. di Bene* 
detto e poco fa riprodotto in Roma per 

comando della Sagra Congregazione dei Riti, 
L' opera è distinta in quattro torneiti. Il L 
tonto conlUne la messa bassa , e quelle fun^ 


IO 

zionì solenni^ che vi hanno qualche relazione^ 
il //. le funzioni sqltnni ordinarie fra T annq\ 
il ///.* le Funzioni .i^tr aordinari e solenni , ed 

« r * 

il Memoriale dei Riti per le Chiese minori^ 
'il JF, le funzioni Pontificali ordinarie. 

In fine sa^giungiamoìi che ne IV applicarci a 
tal lavoro ci abbiamo fatto una regola di se^ 
giti re appuntino gli avvisi d<dle Rubriche del 
Messale., del Cerimoniale dei Vescovi^ dA-- 

V uso delle Basiliche Patriarcali di Roma, e 

•* ' 

degli autori pià accr^^d itati . come si può os-m 
servare dalle frequenti citazioni. Fivete felici. 
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DECRÈTUM 

» » * ^ ' 

. concilÌi tridentini 

De ohservandis , et evitandis in celebralione 

Missee. / 

Sessione XXII. 

(guatila cura adhibenda sit, ut sacrosauctum 
Miss* Sacrificium omni religionis cullu , ac 
veirraiione celebrelur, quivis facile existimare 
poterit , qui cogilarit, malediclum in Sacris 
'litleris eum voòari , qui facit opus Dai negli- 
genler ( Jer. 4^. •). Quod si necessario* fate- 
inur, millum aliud opus adeo sanctum , ac di- 
vinum a Chrislifidelibus traclari posse , quam 
hoc ipsum irernendum mysleriiim. quo vivifica 
illa hoslia , qua Deo Patri reconciliali sunaus , 
in Altari per Sarerdotés quolidie immolalur j 
sali* eliara apparel, oin nera operano, et dili’gen- 
tiam in eo poiiendam esse , ut quanta maxima 
fieri polesl interiori cordis miinditia , et pun- 
tate , atque esteriori devolionis*, ac pietatis 
specie pcragalur. ' Cuna igitur multa jam sive 
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temporam TÌiio,, sivc bominum incuria, et ina. 
probitale irrcpsisse videanlur, qua; a tanti Sa- 
cri/ìcii dignitale aliena sunt, ut ei debitus ho- 
sor , et cullus ad Dei gloriatn , et fidelis Po- 
puli asdifìcalionem restituatur , dccernit sanata 
Svnodiis , ut ordinari! locorum Fpiscopi ea 
omnia prohibere, alque e medio lollere sedalo 
cuient , ac tmeanlur juse vel avaritia , idolo- 
tum servilns, vel irreverentia, quae ab irapie. 
late vix sejuncta esse polesl , vel superstitio , 
verse pietatis falsa imitalrix, induxit {Eph. 5.). 
Atque , ut mulla paucis comprehendanlur , in 
primis , quqd ad avaritiam perlinet , cujusvis 
generis raercedum conditiones, pacta, et quid- 
quid prò Missis novis celebraiidis datur ^ nec 
non importa na> , atijue illiberaFes eleemosyua- 
ruin exactioncs pot'us, quara pustulationes , 
aliaque liujusmodi, quae a simoniaca labe, vel 
certe a turpi qusestu non longe absunl , omn:- 
iio prohibeautur. Delude , ut irreverentia viie- 
tur, singuli in suis Dioecesibus iuterdicant , oc 
cui vago , et ignoto Sacerdoti Missas celebrare 
liceat, Neminein praeterea , qui pnblice , et 
notorie criminosus sit , aut sancto Altari mini- 
strare , aut sacris interesse permittant j neve 
patianiur privatis in doraibus , atque omnino 
' extra picclesiam, et addivinum tantum cullun 
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dedic2ita ^oratdrìa ab éisdem Ordittairìis desi^rhan- 

i ' . • 

da, et .visilanda , sanclutTi hoc Sacri ficiuth a 
Saecularibus aut Regiilaribus quibuscumque 
peragi, ac nisi.prius qui inleriiht , deceoter 
composito corporis habitu,. Jeclaraverint ^ se 
mente edam, devoto conJis àfiectu, non solum 
corpore, adesse. Ab Ecclesiis vero musicas. easj 
ubi sive organo, sive canili' lascivum , ani im- 
purum aliquid miscetur; item sa^cuìares omoes 
acdones, vana , atque adeo profana colloquia, 
deambulatipnes , 'Strepiiùs \ clamores.^ arceanl, 
ut .domus Dei vere domus oralionis esse videar 
tur , ac dici possit. Postremo , ne super lilioni - 
locus aliquis detur, ediclo , el pdenis proposi-* 
lis caveaul , ne Sacerdoles aliis , quam debitu 
horis celebrent, neve rilus alios, ant tilias eòe-, 
reraonias , el preces io Missarura celebratìone 
adhibeanl , praetcr'eas, quae ab -Ecclesia , pro- 
batae , ac frequenti , el laudabili usù recepì» 
fuerinl. Quarumdam vero Missarum, et cande- 
larum cerlum numerum qui magis a supersli- 
tipso culla , quam a vera religione invenius 
est , omniiio ab Ecclesia rernoveant , docearit- 
que populum , quis sit, et à quo polissimum 
proveniat sanclissìtni hujus Sacri (icii làm prc- 
tiosus,;ac coeìesds fruclus. Monearit eliam' eun- 
dehi populum, uili’cqiieuler ad suas^Parochias, 


L 


* i4 ‘ 

« « 

sallem diehiii Dominicìs , et mxijoribus feslls y 

y , ♦ 

accédat. Hacc ig«fur oinnia quae sumVnatim 
enumerata sunt", omnibus, locorura Ordiiiariis 

ita proponunlur ^ ut non sblum ea ipsa , ’sed 

• ^ 

qu»cumque alia huc pcrlinere visa fuerini , 
ipsi prò data sibi a Sacrosancta Synodò pote-i 
state ^ ac'cliam , ut delegati ^e-ìis Aposlolicse 
prohibeanl 5 mandcnt, corrigant , sialuant, al- 
que ad éa. inviolate servan la censuris Ecclesia- 
sticis aliisque poenis', quac illórum. arbitrio 
constiiuoniur , fìdelem populum^ compellànt 5 
non obslanfibus privilegiis, exempliònibns , ap- 
pellationibus ac consueludinibus quibuscum- 
*que. > • . 




r 


- \ 


f 

- 


DIgitized by Google 


I 


i5 


PARTE PRIMA 


DILLE MESSE PRIVATE 


PKR RIGUARDO AL CBLSBRANTE. 


CAPO PRIMO 

/ • 

» ^ 

• • * * 

CERE]f02ll£ DELLA MESSA PRIVATA. IN ■. GENERE 


« » 


ARTICOLO PRIMO 


f ' • . 

Della preparazione alla Messa 




,1 Xl Sacerdote , che desidera accostarsi al 
Sa^ro A bare , dee per tempo convènienlo 
raccogliersi in Orazione : Aliquàntulum ora- 

tieni vacci i Bubr. •. Miss. Par. TI. Tii, I* 
n. 1., COSI la Rubrica*; avendo gih premessa 
la recitazione del Mattutino ^ almeno , e delle 
Laudi ^ 'e la Sacramentai Confessione*, <JUandq 
ve n’ abbia il bisogno. 

2 . Rénchè 'non vi sfa precisa obbligazione 
di recitate le Orazioni insinuate tlalla Chiesa 
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pér 1 *. apparecchio della Messa quali sono T 
Antifona: Ne reìniniscaris^ co^Salnii, e Preci 
seguenti 5 tutta volta sembra più lodevole il 
preferire le Orazioni della medesima Chiesa à 
qualsivoglia altra parlicolar divozione : ed in 
caso che voglia recitarle, abbia avvertenza'^ 
che r anzideira Antifona ne’ Doppi si dice in* 
tiera , e -nel tempo Pasquale vi si. aggiunge 
V , Allelui a. - ' ^ 

» f ' 

. 3. Non tralasci però quella di vota Protesta : 
Ego. i^olà celebrare Missam\ efc. 'nel recitare" là 
quale oltre P acqui.^ lo delle indulgenze puòage* 
yolmeule farsi non solo il comune Memento 
de Vivi , e de\ Morti , ma eziandio una indi- 
viduale applicazione del Sagriflzio per quelle 
pe rsone, per le quali deve offerirsi. Jìàò. I >id. 
Tit, P ili. n. 3. 

. 4* i^***^^^ preparazione, prende il Messale*, 

prevede la Messa , e le Orazioni convenienti , 

e dispone i. segnacoli a’pioprj fuoghi per non. 

errare , o trauenersi lungo tempo all’ Altare. 

Kuh, ~lbid. Tit, /. w, 1 . . . 

> • 

. 5. Indi si lava le maui, dicendo l’Orazione, 

prescritta : Da Domine, Ixiib. JbicL 

6 . Prepara poscia il Calice, avvertendo, che 
l’Ostia sia bau intiera, rotonda, e purgala 
da’ frammcnli, Jiub, JbiU, ; che 1 a borsa 




tr* la rmale deve essere , come ingiunge la 

• > 

Bubrlca , il Corporale, sia voltala colPaper- 
• % 

tura verso H Celebrante; che la parte anterio- 
Te del "Vclo‘ deve rivoltarsi sopra la Borsa -, è* 
finalme nle , che sul calice non vi deve essere * 
he fazzoletto , nè altra cosa , come prescrive 
un Decreto * della Sac, Congr, de" Riti del 
dì J. Settembre’ i^o3. 

Nell’ accostarsi a’'Paramenli , dèpone la 
Berretta da‘ parte , ma non mai sul Calice ,-o 
sul Messale, e se si voglia fare il segno della 
Croce, lo fàccia avanti di prender 1’ Ammilto , 

ma non mai con essoJ 

3 . Prende dunfjue 1 ’ Ammltto ^nell estremili 
con ambedue le mani, e riverentemente, lo ba- 
cia nella di lui Croce , che si suppone essere 
sempre nel mezzo; se lo reca sul capo giran- 
do la mano destra sopra la sinistra , lo stende 
sopra di esso , e dice : Impone Domine etc^ 

Quindi proseguendo 1’ Orazione , Io cala intor- 
no il collo , ne copre il collare , cd incrocic- 
chiandolo sul petto," ne fa passare la destra^ 
parte sopra la sinistra , e cingendosi colle 
cordelle ,Je riunisce, e lega sul petto. Rub. 
ibid, n. 3, 

9 . Nel mettersi il Camice vi pone prima il 
capo, poi il braccio destro 9 in ultimo U sioU 


i8 

atro , lo fa scendere sino a piedi, se lo adattt 
inlorno , in modo che restino uguali le pen- 
denze , jed alle da terra un dito in circa , di- 
cendo intanto: Dealba me Domine etc, Rub. 
ihid. 

IO. Legandosi col Cingolo, dice : Pnecin^C' 
me Domine etc. L’ uso comune porla , che il 
Cingolo si adopri raddoppialo , e co’ fiocchi 
a destra^ la qual parte de’ fiocchi si tiene più 
lunga 'che sia possibile , per valersene a fei>. 
mar la Stola. Rub. Ibicl. 

ji. Bacialo il Manipolo dove è la Croce 
nel mezzo, lo pone nel braccio sinistro fra il 
polso , ed il gomito , dicendo, Merear Domi- 
ne ctc. 'Rub. ibicl. 

12. Bacia in seguito la Stola , e non se la 
getta lungo ' il dorso , eome indecentemente 
praticano 'alcuni Sacerdoti, ma se 1 adatta con 
ambe. le mani fra la cervice , e le spalle in 
modo che non possa ^correre troppo in su so- 
pra la Pianeta, incrocicchiandosela poi sul pet- 
to , col mettere la sinistra parte sotto la de- 
sra , la fermerà su i fianchi colle, due estre- 
mila del Cingolo^ dicendo in questo frattempo: 
Recide mihi Domine eie. Rub. ibid. 

1 3 . Finalmente si vestirà della Pianeta, di- 
cendo : Domine qui dixisti etc. , ed avvertirà 
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di' rassettarsela non solamente sopra il collo , 
ed ambedue le spalle, ma ancora avanti il pet- 
to fermandola colle cordelle di sotto néUa par- ^ 
te ^anteriore. Rub.'ibid. n. 4 * ' 

14. I sopraddetti abiti sono i soli , che si 
debbono portare all’ Altare dal Sacerdote nè 
sembra del tutto commendabile T uso di taluni, 
che senza fazzoletto non vanno mai all’ Altare, 
facendone ormai un abito necessario. Nulladi- 
meno occorrendogli di valersene per qualche ^ 
bisogno , avvertendo ehe sia pulito , e per 
quanto sia possibile di color bianco , lo potrk 
disporre sotto la Pianeta, con. fermarlo al Cin- 
golo , in modo che resti tutto cuoperto. 

A R T. II. 

' ** ] 

Dell' uscire di Sagrestia. 

j 5 . Cosi parato il Sacerdote si cuopre colla 
Berretta, accomodandola in modo, che la pun- 
ta piegata indentro torni sopra 1’- orecchio sini- 
stro. Rub. Miss. Par. II. ' Tit. II. n. 1. 

16. Di poi impugnato colla mano sinistra il 
nodo del Calice , e posta la destra distesa so- 
pra la Borsa , e Velo , lo terrh alzato avanti 
U petto ; non appoggiato, o molto discosto • 
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dat medesimo; e fatta riverenza còl capo co- 
peno alla Croce, o ad altra Immagine, prin- 
cipale della Sagre&lia s’ incamminerà verso V Al- 
laré. Rub, ibid. 

Nota. Le Incliinazìoni. sona di tre sorti, pro- 
fonde', mediocri,: infime.. Le prime si fanno 
piegando , ed incurvando il corpo profon- 
damente. Le seconde piegando il capo ^ e - 
mediocremente Ic' spalle. Le ultime piegando 
parimenti il capo, ,ed‘ anche insensibilmente le 
Spalle. Tanto insegnano i Eubricisti, 

1^.’ Entrando in Chiesa, sebbene la Rubrica 
non ingiunga di prendere, l’acqua benedetta , 
è però mollo lodevole il farlo , essendo con- 
forme alla pratica universale , e come dichiarò 
la Sacra Congr., de' Rili li Aprile 1808. 

18. Neir andare all’ Altare seguiti il Mini- 
stro; con gravità, modestia: e raccoglimento, * 
tenendo lo spirito lutto occupato nel pensiéie 
dei gran Mistero , che va ,à celebrare. " 

; 19. Se gli avvenga di passare avanti l’ Aitar 
Maniere ^ fa la riverenza pròfonda ; e -se v’ è’ 
.chiuso, nel Tabernacolo il SS, Sacramento, la'* 
genuflessione col ginocchio destro sino a ter- ‘ 
la, .1 una e 1 altra però colia Berretta in ca-: 
pp. . ibid. ' . " 

. ao. Similmente, se passerà avanti alcun AI-- 


» 


lare , in cui sia esposta qualche Reliquia insk. 
gne , e .della quale se ne celebri la'Feka at- 
lualmente nella detta Chiesa 5- o'ppur e in altra 
occorrenza sia pubblicamente esposta , le fara 
una profonda riverenza col capo coperto 5 non 
apparendo la ragione per cui debba scoprirsi. 
Che se foste Reliquià della SS. Croce , farà 
genuflessione con un solo g inocchio , col capo 
parimenti coperto 5 così la Sac, Congreg. 

' de" Riti li n. Maggio 174^. - 

■ 21. Benché abbia il Ciilice in mano, Qua- 
lora passa avanti il Sacramento esposto*, o nel- 
ratto deir elevazione , o dell’ amministra zione 
del. medesimo, deve piegare ambe legiuoqchia, 
la C. de R, 5 . Mag. 1756.. indi scoprirsi 
ed adorare il Sagramento : av'vertoudo però 
nel caso deli’ Elevazione di non alzarsi prima 
che il. Celebrante abbia deposLo * il Calice so- 
pra 1 Altare. Cosi laBubrica, Per la Gomunio-^ 
ne goi esiste* il seguente Decreto della Sac.'^ ' 
Coìigreg, de Riti in data dei 5 , ItUgVio 1698. 
All _S itcerdos Missani celebraturus traiisiens 
ante Altare^ ubi fi t populi ^communio , debeat 
permanere genufleoms donec^, et (jiiouscfué icr^ ' 
viinetiir communio ? S, R. C. respondit ne-^ 
gative, 

23 ,, Inlorao alla scoprirsi, awerù dì non 

\ » 
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taai rijtorre la Berretta sopra il Calice , la S. 

C. de' R. il *•' Settembre 1703. , ma o la do- 
vr^ porgere, ài Ministro, o la terr'a egli stesso 
fra il'poUice, e l’indice, voluta col capo ver- 
so se stesso , ed appoggiando la mano per ta- 
glio sopra la borsa , perchè non cada. 

23. n Sacerdote coi Calice in mano non do- 
vrh salutare alcuno,, se pure non s’ incontrasse - 
col proprio. Vescovo , o in altri gran Prelati , 

, oppure in qualche gran personaggio , a’ quali 

dovrk inchinare il capo ; e lo stesso far'a. se 
incontri ■ qualche Sacerdote, che torni , o vada 
' sdi’ Altare. Ih quest’ultimo incontro, se ilpas-. 

:lfosse angusto,, chi va a celebrare ceda il 

luogo a chi viene daU’ Altare, e que.sl, senza 
perdere il tempo in ricusarlo , modestamente 

V accelli. 

24.. Se per accidente il Sacerdote andasse , 

' o venisse dall’ Altare senza il Calice, ogni vol- 
ta che deve far riverenza, o genuflessione de- 

% 

I 

Ve scuoprirsd. 


•r • t ^ 




# 
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Deir arrivo dH Sacerdote 

aie Altare, • 

25 . Giunto appiè dell’ ‘Altare , iu cui N-dev* 
celebrare , si ferma nel mezzo avanti a’ gra- 
dini , si scùopre , dk la Berretta al Ministro , 
•fa profonda riverenza alla. Croce, e sev'i'sara 
il Tabernacolo col Santissimo Sagramento , gc- 
ìiuflessione fino a terra, e non sull’ultimo gra- 
dino. Ruh. Miss. Pari. JI. Tit. III. n. i. 

26. Sàlito all’ Altare porrk il Calice dalla 
parte dell’ Evangelio e subito con ambe le 
mani calerk abbasso il Velo ripiegato sopra la ■ 
Borsa , leverà la stessa Borsa , e postala drit- 
ta sull’ Altare , la sosterrà colla sinistra , o 
colla destra ne caverà il Corporale , che lascie- 
rà sull’ Altare. Deporrà poi colla stessa mano 
destra la Borsa verso la parte dell’ Evangelio. , 
coir apertura verso il mezzo dell’ Altare , quan- 
do non vi fosse ricamata qualche figura , che 
richiedesse altra positura per star dritta. 

2^. Di poi con ambedue le mani 'spiegherà 
il Corporale nel mezzo coll’ orlo vicino alla 
fronte della mensa , non peTò tanto accostalo » 
•he nel voltarsi al Popolo vi abbi^ pericolo^ ’ 
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che la Pianéta , .0 Manipolo lo tirino sejco. 

28. Steso il. Corporale prenderà colla mano 
sinistra il Calice pel nodo , soprappòncndovi la 
destra 5 e collocatolo nel mezzo del Corporale, 
in tal distanza^ però dall’ orlo anteriore, che 
non .cimpedisca il baciar l’Altare, estenderli 
bène le due estremiti del velo ^ che rimane in ‘ 
faccia I onde resti coperto tutto* il Calice V. co- 
me ha dichiaralo la Sac, C. de'* R. 12 Gen^ 
naro 1669. Allora va jdJa parte, dell’ Epistola 
colle Tnaiii giunte, apre il Messale , e lo adat- 
ta sul cuscino , O leggile. Rah. ibid. n. 4 - 

29. Trovala la Messa, é tornato nel ttiezzo , 
fa riverenza mediocre alla Croce , non appa- 
rendo, motivo alcuno , almen fondato sulla Ru- ' 
brica, per cui. debba piattoslo. farla profonda, 
y citata poi la faccia verso il corno dell’ Epi- 
stola rimosso alquanto il piede destro verso 
la/' par te. del Vangelo, per non voltare con in- 
decenza le spalle V* alla Croce, discende colle 

.mani giunte a piè dell’ Altare per incominciare 
Ja Messa. Rub. ibid, " 

Nota, Nel tener le mani, giunte, iK pollice 
' .della destra si tiene soprapposto a quello della 
, sinistra, fuorché dalla Consecrazione alla àbluzio- 

” . . • » ( s . . . 

^ ne delle dila, e le mani si tengono nè troppo 
■ adjacenli, nè troppo lontane dalla Pianela*, oè 
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troppo rivolte verso la propria faccia , he trop- 
po verso la terra ; ma con gesto 'naturale met 

diocremente alzate verso il Cielo* 

• ' ‘ • \ 

ART. IV* 

- * , * .-«« 

Del principio della Messa , ; 

4 

e Confessioncà 


/ 

I 


' 3o. Disceso nel luogo già detto , Ta profon- 
da inchinazione alla. Croce, ed essendovi il Sa- 
gramento nel Tabernacolo , genuflessione sul- 
r ultimo scalino dell’ Altare , ' senza F aggiunta 
di altra riverenza ( essendo, insegnamento co- 
mune' degli Autori , che nella genuflessione si 
contiene ogni specie d’ in.chinazione , siccome- 

bella riverenza profonda la mediocre e nella 

♦ 

mediocre la semplice ). Indi darà ìncomincia- 
menlo alla Messa col segno della Croce. Rub, 

Miss, Puri, IL Tu, III, 'n/ i. 4* 

• * -♦ 

Nota, Il - segno della Croce si fa con porre 
la mano sinistra . sotto il petto , alzare la mano 
destra e toccare coll’ estremità dèlie dita la 
•fronte, dicendo In nomine Patris 5 calarla al 
‘petto nello stesso modo, dicendo: Et Filii i 
farla passare, dalla spalla sinistra alla destra , di- 
cendo : Et Spiritus .Sancii^ e cpngiungerla in*- 


Tom, /. 
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mediatamenie coll* altra mano^ sicislra , aranti 
il petto dicendo Amen, Rub. ibi(L n. 5 

31. Segnatosi il> Sacerdote , dice 1* Antifona 
Inlroibo > e il Salmo Sadica me Deus. Al Glo- 
ria Patri china la testa j e al sicut erat l’ al- 
aa. Al Versicolo Adjulorium nostrum etc. si 
torna a *scguare, Rub. ibid, n. (>. 

32. Al Confiteor s’inchina profondamente. 
Alle parole Vohis fratres j et vos fratres nou 
ai rivolta al ministro , .praticandosi ciò sola- 
mente nella Messa Solenne. Al Meaculpa mea 
€ulpa mea maxima culpa con modo non affet- 
| 0 to, nè strepitoso si percuote tre volte il petto 
leggermente con tutte cinque le dita della ma- 
no destra tenendole non solamente insieme con- 
giunte , ma chiuse , e tenendo la sinistra sotto 
il petto Rub. ibid. n. • 

33. Finito dal Ministro il Misereatur tui etc . 
risponderà il Sacerdote Amen , e poi s’ alzerà 
diritto , e dal Ministro si farò la Confessione, 
quale terminata t il Sacerdote dira; fliisireatur 
veslri , poi l’ ludulgenliam . , segnandosi. Rub, 
Ibid- n. IO. 

34 . Cominciando ; Deus tu eonversus etc, 
s’inchina mediocremente, e rimane inchinalo 
•MI lino air Orazione \ Aujer a nobis y al di 
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#ui Or fmus , stende ^ e siiti lo coagiunge le maW 
ni , senza alzarle, ièid, 

. Regola, generale. La disgi unzione'’ •delJe ma- 
ni non deve mai . passare la larghezza delle 

Spalle. RubAhid. Tit IF.- «.3. ' / 

», 

3J. Dopo r Oremus, detto a voce alta reci-' 
ta secrelamenle T Orazione,, Àufcr a nobis , « 
ne lo stesso tempo, ascende all’ Altare colle ma- 
ni giunte. Rub. ibid. n, i. . , ' 

36. Ivi giunto mediocremènte inchinatosi . 

- * w 

pone le mani congiunte insieme sopra Torlo an- 
teriore dcir Altare , sicché , le dita, piccole 
flese , ed unite alle altre di la tocchino la par- 
te anteriore, o sia la fronte della Mensa ( la 
quale . maniera , dice la Rubrica , . sempre si <os-‘ 
«erva qualunque volta, si tengono le mani con^ 
giunte sopra T Altare ) e nel medesimo tempo 
dice T orazione '5 Oramus te Domine etc. ba- 
ciando T Aliare al dirsi di quelle parole: Quo^ 
rum Relicfiiice hic sunf, Rub, ibid. ^ 

Nota: Circa il baciar T Aliare è da osservar*^ 

.SI ,• che T Aliare si' bacia sempre - nel mezzo : 
che perciò nel baciarlo non si -deve stare trop- 
po appresso al medesimo Altare , -per isfuggi- 

♦ * • m • 

re i torcimenti di capo e di vita ; che si deb- 
bono disgiungere le mani e posarle- una per 
parte sopra la -Mensa.:, fiiori però . del , Corpo- 
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. rale , quando non fosse tanto largo , che rea- 
desse disdicevole una tal positura delle mani. 
Similmente dopo la Consecrazione nel. baciarsi 
T'Altare , le mani , o almeno gV indici, e polli- 
ci, si posano sopra il Corporale. 

. ' A RT. V. 

D.alV Introito Jino alV Epistola. 

. - * 

37. Baciato l' Altare, proseguendo B incomin- 
ciata orazione , senz' alcuna riverenza alla Cro-. 

Ké 

ce, sé ne va colle mani giunte alla parte del- 
r Epistola,. e cominciando T Introito , si fa il 
seguo della Croce. Al Gloria Patri fa inchino 
Versò la medesima Croce : e, ripete B Introito 
senza, segnarsi. Ruh. Miss. ParUjl TitIV. n. 7* 

38 . Finito B Introito torna nel" mezzo , cd 
> immediatamente recita a vicenda col Ministi*o i 

Kyrie. RuÌk ibid. 

- 39; Dopo. B ultimo Kyrie ( quando la Messa 
lo richieda ) disgiungerà le mani direttamente 
senza porle prima sull' Aliare , le solleverà si- 
no alle spalle , e senza alzar gli occhj dira : 
Gloria ih excelsis Deo ^ e nel dire Deo , riu- 
nirà le mani , facendo la semplice inchioazio- 
ttc alJ^ Croce, Rub. ibid. n. 3 . 
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Regola generdle Sempre che si elevano le mani, 
non si debbono alzare più della sommila dell* 
spalle lìub. ibid. 

4o- Rimanendo poi ivi dirillo prosieguo col-, 
le mani giunte il Gloria sino al fine , avver- 
tendo d’inchinare il capo alle parole : Adora- 
mus te Gratias agiinus iihi : Jesu Christe : 

Suscipe deprecationem noslram. Mentre dice 
Cum Sancto Spriritu etc. si segna, indi ricon- 
giunle le mani all’ Amen le posa distese 
sull’Altare, e lo bacia, Ruh. ibid.n. 'i. y c Tit,. 

V. n. 

41. Riunendo di nuovo le mani, c dirizza- 

> 

'osi si \*olla per la parte dell’Epistola verso il 
popolo cogli occhi a terra , apre di nuovo le 
mani avanti il petto , indi le ricongiunge , di- 
cendo nel fare lutto ciò : Dominus vobinciim. 

Jìub. ibid. 

Nola. Quante volte dlr'i ; Dominus rohi- 
sciim si ricorderà di non aprire tanto le mani , 
sicché passino le spalle, siiuilnicnlc di fare hi 
modo, che le palme delle mani vicendevol- 
mente si guardino : e finalmente di uon piega- 
re punto il capo verso il popolo , nè di ap- 
poggiarsi coi -reni all’ Altare. 

42 . Ritorna poscia per la medesima parte al 
Messale, stende di nuovo le mani, e le riunisce 
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dicendo ; Oremus , con fare la semplice inchi. 
nazione verso la Croce , e subito disgiunte 1« 
mani alla larghezza , ed altezza delle spalle y 
come s’è detto, dira l’ Orazione Ruh. ibid." 

Noia. La stessa cerimonia deve farsi ogn^ 
cnalvolta dice 1’ Oremus quando non si noti di- 

I 

versamente. Parimenti si guarderà nel pronun" 
aliar detta parola , da quel difetto àssai comu- 
ne, di proferire la prima siUaba O , con certa 
affettata espressione , quasi allungando , o rad- 
doppiando la lettera. 

i^3. Alla conclusione dell’ Orazione , quando 
deve dire Per Dominum ovvero Per - eum^ 
dem Dominum unirà le mani j al Jesum Chri- 
stuni chinerà la testa verso la Croce , e coll* 
mani cosi unite avanti il petto, se ne stara fi- 
no al fine. Che se fosse la conclusione : Qui 
vivis , et regnas eie. ovvero Qui tecum vivit , 
tt regnai.) senz’ alcun inchino di capo -verso la 
Croce , unisce le mani quando dice : Jn uni- 
tale Spiritus Sancii eie. Rub, ibid. n. i. e. a. 

44- Ove saranno più Orazioni , non dovrà 
dire in tutte 1’ Oremus , ma , solamente nel 
principiare la prima , e la seconda. Dicasi lo 
stesso delle Conclusioni ,^he debbono' farsi se- 
paratamente alla prima , ed all' ultima Orazio- 
ne. Ruh. ihid. 
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. X ' . ’ ' 

iSfota* Nominando, il Sacerdote nell' Orazi#-* 
ne , o in ógni altra pccasiorie nella celebrajzio- 
ne della Messa il Santissimo nome di ' GESÙ' • 
dovrà fare inchihazione semplice verso la CrO” 
ce.' Quando nomina quello .della Santissima 
Vergine , quello del Santo di cui si celebra la 
Festa , o se ne fa la Commemorazione , ’ e 
quello del Sommo Pontefice vivente-, fk altre- 
sì inchihazione , ma. versò il Libro., non versa 
/ * 

la Croce. Ruh, ihld. Mentre poi si diceilVanr 

gelo anche al nome di Gesù inchinerà la testa 

» 

verso il libro, e non verso la croce. Rub, Ihid, 
Tit. VI, ti. 2 . .11 Cerimoniale de' Vescovi av- 
verte altresì che P inchino di testa debba farsi 
piu caricato al nome di Gesù , che a -qqello. 
di Maria , Cerimoniale Episcoporum, Libi 
II, cap. Vili, ^ ed r Bubricisti aggi un* 

' gono che al nome di Maria debba farsi un tal 
inchino proporzionatamente più caricata di quel-r 
lo da farsi al. nome del Santo che corre, :o dei' 
Papa regnante, e cosi. assegnano tre sorte d!in- 
chini di testa , ed avvertono ,' che al Graiias 
animus del Prefàzio., ed alle altre parole del 
Gloria, e del Credo, che il richiedono come al 
Per Chrislum prima del Nobis quoque ,peccalo<^ 
ribus ed in altre occorrenze simili l' inchin# 
debba farsi tome al nome di Gesù» 


32 , 


ART; VI. 

' . ' ' 

jDair Epistola sino alV OJfertorié. 

45. Dette le Orazioni nel modo già dichia'^ 
rato , legge il Sacerdote 1 ’ Epistola tenendo 
le mani al libro , o al leggile , come gli piace , 
e torna commodo , purché in qualche mode lo 
mani tocchino il Messale. Jìuò. Miss. Par. , 7 /* 
Tit. VI, n. 

Vota. Se nel tempo che legge l’ Epistola 
( dicasi lo stesso di qualun qu e altra azione ) 
*’ incontri in parole , che richiedano geniifles* 
•ione , come' sarebbero quelle ; In nomine Je- 
~ stt omne ^ennjlectatur etc. Adjuva nos Deus 
eie. in tal caso piega il solo ginocchio destro, 
con ambe le ginocchia ; essendo una tal prati- 
ca più conforme alla Bnbrica , la quale dico 
semplicemente : Genuflectit , checché ne dica, 
no alcuni Autori , che della loro asserzione 
non portano alcuna ragione. 

46. Terminato, che avrà di leggere l’ Epistola, 
con quel che siegue, subito lasciando il Messale 
aperto, perché sia trasportato dall’ altra parte, va 
colle mani giunte al mezzo dell’ Altare dove alza 
gli occhi alla Croce, e subito abbassatili, inchinasi 

. profondaxuealo t tenendo aache lo mani giunto 
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innanzi al petto, ma non appoggiate all’ Altare, 
e dice : Muiìda .'cor ìneiim eie. Poi Juhe Do^ - 
mine etc, non .Donine ' eie • Rub.^ ibid, n, 2, 
Nota, Se per mancanza, o inabilita del Mi- 
nistro debba il Sacerdote mutar il Messale • 

nel passar per mezzo fa riverenza alla Croce ^ . 

• • 

e colloca nel corno dell’ Evangelio -il Messale 
stesso ; in niodo tale -, che 1 ’ apertura , del Li- * 
bro riguardi il corno dell* Epistola , indi ritor- 
•nandonel mezzo recita l’anzidetta Orazionoi 
nel modo sopradetto^/?a/^. ihid, n.i, 

47. Recitate queste Preci , va colle mani 

à * 

giunte al Libro , e quivi colla faccia ^voltata al 

corno deir Evangelio , dice* , tenendo le mani 

giunte: Dominus V obiscuni. Nel dire: Sequen^ 

iia , Sancii Evangelii disgiunge le manif fa 

col pollice della destra il segno' di Croce sul 

Libro nel principio delREvangelio , tenendo ' 

frattanto la sinistra distesa sul medesimo libro, 

come ha dichiarato là ò*ac. Congreg. de* Rili. 

li 7. Settembre 18 Alza in seguito la mano 

destra distesa alla' fronte , .vi fa coll’ anteriore 
», • 
parte del pollice la Croce , la forma ancora 

sulla bocca, e suL petto ^ recitando intanto le 

altre parole , e tenendo la mano sinistra sotto . 

» • 

il pelte. Rub. . Ibid. n, i. 

. Legge poi il Vangelo colle mani giunte? 


ed occorrendogli . di piegare il capo 9 lo piega 

rerso D medesimo Libro. Lo stesso dicasi delle 

genuflessioni, se convenga farle. Rub, Ihid, 

4 < 9 .‘ Terminato il Vangelo , alza alq^uanle il 

Messale, e chinandosi un : poco , lo bacia dove 

lo segnò da principio , Ruh. ibidr^ indi depo^ 

stelo sul leggile , lo tra^órta ahjuanlo più 

verso il mezzo, ben presso il Corporale, ma non. 

« • ' * 

già sopra quello: e subito congiunte le mani, 
ritorna in mezzo. 

4 

5 0. Ivi ( quando si debba dire il Simbolo ) 
disgiunge senza dimora le mani, alla prima pa- 
rola Credo , le alza sino alle spalle , e subito 
le riunisce alle paróle: InunumDenm^ all’ ulti- . 

ma delle quali ancora china il capo verso la Croce. • 

✓ ' 

In tale positura proseguisce 'A Credo sino al fine. 
RUb. ibid /i. 3 . ^ ‘ ' V 

5 1. Al ir. Et incarnatus est , poste le mani 

• # 

disgiunte sopra T Altare di'quù, e -di’ la , 
s’ inginocchierà col' solo ginocchio destro come ^ 
ha dichiaralo via Sqc.‘ Cong. de\ Riti li 22, 
Agosto 1818. cominciando agiatamente la g'e** 
nuflessione dalie sopraddette parole,' incat’^ 
natus est ^ e compiendola 'aAV Et ' Homo factus 
, senza piegare punto il capo,. come fanno 
alcuni senza . veruna ragione : parimenti alle 
parole* Ve5w/n Christum^ e simul adpratur cti^ 
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na il capo. Dicendo Et Vitam segna 

• * • > 

come al Gloria, 

. * 

ART. VII. 

• ' • * 

• • . • ■ . • 

DaW Offertorio sino al Canone* 

t * ' • 

\ • ’ ’ 

. 52 , Terminato ^il Simbolo , bacia 1’ Altare ; ‘ 

* V 

si vòlta al popolo, dice: Dominus Vphiscum 
si rivolta all’ Altare > soggiunge col solito ‘ gesto 
■ delle mani , ed inchino del capo' Oremus^ c 
tenendo le mani cosi’ giunte , legge T O fife r to- 
rio. Rub, Mis: Pàrt, //. Titi VII. n. i. 

53. Detto r Offertorio, il Celebrante leverà' ^ 
il Velo dal Calice -con ambe le mani, lo pie-' 
gliera spedì tamerilc ( o lo dark a piegare al 
Ministro ) e lo porrà a matio destra fuori del . 
Corporale , ma s'i vicino, che possa servire, a 
posarvi sopra la palla ( che sempre vi si può 
posare, per più agevolmente ripigliarla. ).* . 

54- Allora posata *la mano sinistra sopra' 
r Aliare , e preso qolla destra il Calice , lò 
pone fuori del Corporale. Poi leva colla stes- 
sa destra mano ( la quale sempre si adopra a ^ 
scoprire, e ricoprire, il Calice ) la Palla df‘ 
sopra’ la -Patena , c la depone sul Velo piega- 
lo. Prende colla mede.sitna mano fra'l pollice. 
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indice, e medio la Falena coll’Ostia 5 ed in- 
contrandola colla sinistra , la tiene con ambe 
le mani fra il pollice , e l’ indice sopra il mez- 
*0 del Corporale, all’altezza del suo petto al- - ' 

quanto da esso distante : avendo le altre dita i 

delle mani chiuse al di sotto di essa, se può f 

riuscir comodo, in questa positura alzati, e 
’ «ubilo abbassali gli occhi àU’ Ostia , dice se» • f 
crelamente : Suscipe Sonde Pater etc. Rub. 
ihid. n. 2. . _ I 

55 . Terminata la della Orazione , e non pri- 
ma , seguitando a tener , la Patena con ambe le 
mani in competente distanza dal Corporale., 
forma con essa sopra il medesimo un segno di i 

, Croce con linee diritte , e pari. Poi con pie- 
gar la ^Patena verso il piano dell’ Altare , ne 
fa destramente scorrere 1' Ostia sulla meta del-, 
la parte anteriore del Corporale. Indi depone 
la Patena stessa alquanto sotto il Corporale 
dalla parte dell’Epistola, lenendo ia. quel frat- 
tempo la mano siuisUa appoggiata all’ Altare. 

Ruhr. ihià. v. 3. J 

ì^ota. Generalmente parlando , quando una j 

mano fa qualche azione , 1’ altra non deve ri- 
manere sospesa in aria , 'ma deve portarsi o j 

sull» Altare, o al petto, giusta 1’ occorrenza. ( 

56 . In seguito, colle fUMìi giqnlc $i porta ( 
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al corno dell’ Epistola. Preso colla sinistra il 
Calice nel nodo, lo asterge col Purificalojo j. 
che poi mette fra 1(3 dita della sinistra, disteso 
in modo^ che possa servire a raccogliere quelle 
gocciole , che mai potessero cadere sul piede 
'del Calice. 

47. Poscia prende .colla destra P Ampolla 
del Vino , e ne infonde nel Calice una com- 
petente quantità; indi fatto un segno di Croce 
sull’ Ampolla dell’ Acqua , dice : Deus qui 

humahat suhtaniice eie. Prende colla stessa de- 
stra 1’ Ainpolla dell’Acqua; ne infonde un poco 
mentre dice: Da noh'is per hujus aquee ^ et 
'ri ni Myster ium eie, Rub. ibid. «.4., proseguen- 
do adagio il rimanente dell’ Orazione ; avver- 
tendo di fare inchinaziene nel pronunziare il 
nome di Gesù. Posta 1’ acqua nel Calice, sari 
cosa lodevole l’astergere col Purificatolo, le 
gocciole separate come dichiarò la Sac. Congreg. 
de' Riti li 7. Settembre 1816. 

Nòta, Eugenio IV nel suo Decreto prò Ar- 
Tnenis , e prima di lui Onorio III, nel cap. 
Perniciosus, seguito da molli altri Sinodi , sta- 
biliscono , «he r acqua, che s’ infonde nel Ca- 
lice sia in pochissima quanlilk ; la qual cosa , 
dice ir dotto IJabert ( De Eucli , cap. 7 ) ^ 
etsi in praxi servavi debeai , probandi tamen 
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non sunt illi Sacèrdoies , (jui unarn guttulam 
inf andante Tanto più' che una sola goccia può 
talvolta restare atlaccaia alle pareli laterali del 
Calice. 

58. Dipoi ritira .Io stésso Calice verso il Cor- 

porale. Si pprta egli stesso in mezzo, copren- 

do col Purificatojo quella parte di Patena, che . 

* # * ' * ' 
rimane scoperta: e posata la mano sinistra sul- 

r Aliare , prende colla destra nel nodo il Ca- 
lice ^ ed ìiicòntrandolò colla sinistra* nel piede , 
con ambedue de mani, lo sollevai sopra il mezzo 
del Corporale in modo, che la di lui somniita 
non ecceda gli occhi, e dice: Ojferimiis tibi 

Domine ctc. con guardar' la Croce in tutta la 
detta Orazione. Rub, ibid, n. 5. ' 

Nota: Se la Croce fosse . o troppo alla > in 
modo* che non sì potesse guardare senza una 
sconcia posllùra , o troppo bassa in modo clic 
niente o poco si verrebbero ad elevare gli oc- 
chi, in tali casi non bisogna guardare la Cro- 
ce , ma 11 Cielo in una giusta positura , verso 
la Croce.' E ciò. si deve praticare in tutte le 

* ^ V ^ 

elevazioni degli occhi, non trovandosi nella' Ru- 
brica che si debba guardare la Croce, ma il Ciclo, 

59 . Terminalo V ,OJferinius ' fa' col Calice , 

* ' • . ^ * * * ■ 
tenuto come' prima , un Segno di Croce sopra' 

a -parte posteriore del Corporale, senza pas-'* 
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sar punto sopra T Osila. Poi colUcatolo in mez* 
zò un poco distante dall’ Ostia , colla palla lo 
copro, Rub, ibid* . 

60. Dopo ciò inchinato mediocrexjiente , e 

poste le mani congiunte al solito sull’ orlo del- 
*1’ Altare dice: In Spirita hurnililatis etc. Rab, 
ibid, ' . 

♦ - ’ V * 

61. Finita quesia Orazione , alzandosi , ’dis- 

giunge , e leva in -alto le mani, e gli occhi , 

subilo» riunendo ^le mani , ed abbassando gli 

stessi occhi ; e dice intanto : J^eni Sanlifiéa^ 

• « 

tvr eie. Poi dicendo Et bene die forma un sé- 
gno di Croce sopra le Oblalé c colle -mani 
giun te continua hoc sacrificium tuo sancto wo- 
mini prerparatum, Rùb. ibid. * , 

■ Aetu. Ogni volta che si . devono formare 
Croci ^ sopra le Oblate regolarmente si giungo- 
no avant i al petto le. mani , e nel far le Cro- 
ci la mano dovrà esser retta , e le di la unite 
secondo il decreto della S. C, de'" Riti li 
24 % Luglio l683. Si noti ancora , che <juando 
le Croci sono comuni all’Ostia, e al Calice, 
la linea retta si comincia a mezza Palla , e scn-, 
za punto abbassar la mano sinistra sopra l’ Osliaj 
e la trasversale si tira' fra il Calice , l’Ostia^ 
cioè fuori appunto della -Palla ,• ma però alla 
l«edc5Ìaia altezza della prima lìnea* Quando poi 


' \ 

sono proprie a dascnttà delle otlale debboné 

far'si più piccole , e sulla cosa sola , che si 
benedice. Parimenti si avverta , che le Croci 
debbono essere larghe , e lunghe con'compe- 
tenle proporzionata: estensione. 

62. Adempite le cose già dette si porla col- 
le mani giunte al Corno dell’ Epistola , e si ri- 
volta* colla faccia al Serviente (che gli ministra 
l’acqua coll’Ampolla, e sottopone il piattino ) 
d lava 1 estremità delle, dita pollici) ed indici 
d’ambe le mani avvertendo di non farlo sul- 
1 Altare, recitando nel tempo stesso il Lavabo, 
ttc. Rub. ibid, n. 6, Lavatesi le dila nel modo 
detto si rivolta verso l’Altare , non però verso 
la croce, e si rasciuga le dita seguitando il La- 
vabo , che deve compiere rimanendo nel me- 
desimo posto. 

63. Al Gloria Patri fa inchinazione verso 
la Croce, e terminatolo tutto si porla colle 
mani giunte nel mezzo dell’Altare. 

64. Ivi giunto colle mani unite , alza gli oc- 
chi alla Croce , e subito abbassatili , appoggia 
al solito ledila alla fronte della Mensa , e stan- 
do mediocremente inchinalo , dice 1’ Orazione; 

Suscipe Sancì a Trinitas eie. Rub, ibid, n, 7. 

65. Bacialo l’Altare si volta verso il Popolo, 
ed allargando, e giungendo le mani, come. sd 
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Dominiis vohiscum , dice con voce un poco al- 
. ‘a : Orate fratres ; dipoi cQWipiendo il circolo 
li volterà all’ Aliare verso la parte dell’ Evan- 
gelio , dicendo intanto segretamente ; M/'/newm 
ac veslrum Sacrifìciiim eie, uè si fermerà f co- 
.me contro il testo chiaro della Rubrica inse- 
gnano- alcuni ) a dir vèrso li Popolo le accen- 
nale parole. Riib. ibicL 
* ^ 

66. Bisposlo dai Mi nìstro : efc. di- 

•c in segreto Amen ; indi stese le mani , co- 

^ m 

me alle altre Orazioni , senza premettere 1’ Ore* 
mus , recita con voce sommessa le Secrete , che 
in numero sono» sèmpre corrispondenti alle già 
delle prima dell’Epistola. Essendo una solamen- 
te , non perfeziona la conclusione , ma si fer- 
ma dello che avra : Spiritus Sancii Deus : « 
se sono piu., fa l’intiera conclusione della pri-' 
ma ', rispondendo esso stesso Amen\cà alla se- 
conda conclusione , che deve farsi all’ ultima 
Secreta , si ferma allé dette parole , che si con- 
siderano come principio del Prefazio. 

67. Giunto aUe anzidetto parole , si ferma , 
trova nel Messale il Prefazio conveniente po- 
sa le mani al solilo sull’ Altare , e dice': Per 
òmnia svecula scsculorum ^ e Dominus vohiscum. 
Al Supmm corda \e alza dislese all’ altezza del 
penò in modo , che le palme si riguardino. 


4 » ' ' ' 

Jl Gratias agamus DominB le ricongiangé , 
e al Beo nostro guarda la Croce, e chind U 

lesta. Rub. ibid. n\ 8-* \ 

68. Bisposlo dal MUiislro Dignum et jjistum 
est riapre le mani, come prima, e cosi le tie- 
ne fino al Sanctus-, al quale ricongiuntele s’ in- 
china mcdiocreraenle , e dice con voce medio- 
ere ; Sanctus , Sanctus etc. avvertendo di non 
appoggiare le mani all Altare. Alle parole Bè» 
nedictus qui venit eie,, si alza, e si il segno 
della Croce. Rub. ihid, 

ART. Vili. 

♦ 

Dal Canone fino alla Consecrauone. 

69. Terminato il Prefazio , se non abbia tro- 
vato il Canone prima del Sanctus depone la 
destra sull’ Altare , e colla sinistra Io ritrovai 
poscia eleva alquanto le mani , parimenti alza 
^gb occhi alla Croce,, e subito gli abbassa, e 
congiunte le. mani, le posa, giusta il solito, 
sull’orlo dell’' Aliare ; e profondamente inchi- 
nato , comincia il Canone , dicendo : Te igitur 
etc. Rub. Miss. Pari. 11 . TU. Vili. », 1, 

^o. Prima delle parole; TJti accepta hubeas, 
et benedicasA stese le mani sull’ Altare lo ba- 
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•ia : ln(?i alzatosi collo mani giunte , alle paro • 
le ; Hcrc dona , hcec ,^ munera ^ hcBc ^j^san.^ 
9ta Sacri fi eia illibata^ fe tre segni di Croccj 
comuni all Ostia., e al Calice! e senza giun-* 
geré le mani tenendole ài sòlito disgiunte avanti 
il penò , seguila : In primis ì quee libi off eri’» 
tnus etc* Rub. ibid. * . • 

ni. Quando noniina il nome proprio dèi 
Papa vivente fa verso il Libro una semplicis- 

N ‘ ' 

lima inehìnazione -di capo quale 'però non 
deve farsi al nome del Vescovo, non ricavan-' 
dosi ciò dalla Bubrica , come opporlunanaenl# 
osserva il P. .Merali ( /n /?. 2, Tit, VIIL 

Tip 2. ) >• ’ 

Nota Sempre si deve nominare il Vescovo 
della Citta - e Diòcesi dove si celebra;, ancor* 
che non sia il proprio Ordinario del Celebran- 
te. Che se non se ne sapesse , o. non ne ram-* 

montasse il nome in tal caso dirh Et Antistite 

% 

nostro senza il nome b'aslandò, che mentalmente 
rinnovi T intenzione di pregare per esso lui. 
Quando si celebra in Roma , si omtneltono le 
parole : antistite nostro i\T. essendo il Pa- 
pa l’Ordinario di Roma. Ciò che appari iene 
al Papa , come anche ciò che appartiene; ^1- 
Vescovo si tralascia nelle rispettive Sèdi va- 
canti. jRu&. ibid: a. 


4 i 

72. Nel dire; Memento Domine ere. alza 
poco . a be ir agio le mani sino alla sommiti 
del petto e congiuntele le tiene o avanti alla 
sommità del petto stesso , o presso la faccia ^ 
non però sino "agli ocelli , e piegalo alquan- 
to il cajto ( senza quell’ obbligo , che pre- 
scrive qualche Rubricista , di rimirare 1 ’ O- 
!<lia , che uo^i c ancora cònsecrala ) rinnova 
r applicazione del Sacrificio , e' prega per 
quelli pei quali intende , stando cosi per 
breve , ma non momentaneo spazio di 
tempo. Poi disgiunte le mani ed alzato il 
capo .proscguisce il restante . Rub. ihid, 
ìt( 3 . 

y 3 . Nel Commuiiicanles si fa semplice in- 
chino di capo vèrso il libro al nome della 
Santissima ^Vergine. Lo stesso ti deve prati- 
care se avvenga di nominare in delta Orazione 
alcun Santo , »di cui si faccia la Festa , o la 
Commemorazione , prescrivendo generalmente 
la Rubrica , che il Celebrante inchini il capo, 
ubicuihque nomina tur nomcn. . . Sanctorum , 
de qiiibus dicitur Missa., vel fi t commemoralio. 
Rub. ibid. Tit. V. n. 2 , ed ancora lA S , 
Cong. de' Riti li 7. Settembre 1816. Al nome 
tantissimo di Gesù si fa la semplice iuchina- 
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ziane"; ma verso' la Croce. Ruh. ibid,, e TU; 

Fin. n. 4 . .. .. . 

- V* '' - 

”4* Unisce al sòlito le inani nel concHiude* 
re r accennala Orazione còlle parole Per eiini^ 
dèm Dominum etc» senza però fare alcuna ti^ 
irerenza. Poi cominciando la sedente preghie-i 
ra : Ilanc igitur oblationem età. disgiunge ie 
mani ^ dalla parie delle, dita piccple-, e leneh- 
' dole unite dada parte de’ pollici , che tuttavia 
restano sovrapposti V uno all’ altro ( non nella- 
. parte inferiore delle mani , ma nella superiore, . 
come ingiunge un* Decreto della vJ. C/ de' Riti 
in data de"* ^ Agósto i663 ) le pone aperta 
sopra l’ Oblata in tal modo ^ che l’ estremità 
delle diia arrivino sino al mezzo della ‘Palla 5 
senza però toccarla con esse. Rub. ibid, h. 4» 

<] 75 . Alla conclusione : Per Chrisiurii eie. riu- 
nisce affatto le mani ^ e le tira a se giunte , . 
senz\alcun inchino di capo , proseguendo : Quam 
oblationem eie, sino a quelle parole : Benedir 
ctaiii etc. Rub. ibid. . . : . . t ' * 

Posta la sinistra sull’ Altare , fa tre Cro- 
ci • comuni sull’ Oblatè , dicendo alla prima : Be* 
ne^dictam.f alla seconda: Adscri^ptam’iSSisL ter- 
za,. 'ericongiunte le mani òìce. Rcuio- 

nabilem acceptabiUmque facere-, digneris. In- 

_ • ♦ 
di seguiiando : Ut nobis al Cort^pus ae- fa uh 
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•lira sopra T Ostia • sola ; e quando dice , Èt 
san<^%uis uè la una simile sopra il solo Calice, 
di poi alzando subita, e cpngi ùngendo le ma-> 
ni avanù il petto , continua ; Fini dileclissimi 
Fila tui Domini nostri Jesu. Chrisli, piegan- 
do il capo a questo Sacro Nome. Rnh. ibid. 
Dopo ciò ( se laccia d’uopo, dice la 
BuLrica ) asterge i pollici , e gl’ indici verso 
V estremila del Corporale, e dice; X^ui pridi» 
fjuatn piilcretur. Prende 1 Ostia fra il pollice, 
e r indice della destra, Rub. ibid. , premendo- 
la a tal line un poco col pollice della sinistra 
( la qual cosa dev,e sempre praticarsi , qualo- 
ra occorra di prendere T Ostia in mano), e poi 
prendenilola subito anclie col pollice, ed indice 
della sinistra, distende, ed unitamente congiung* 
lo altre dila; e stando diritto, e coll’ Ostia al- 
quanto elevala dal corporale, va dicendo: Ac^ 
eepil panem iti sanctas , ac venerabiles . munus 
$nas. Rub. ibid. ’ 

^8. Quando dice : Et el'’vatis o'culis in C(U- 
lum, alza gli occhi alla Croce , e subito gli 
abbassa. 'Al Tibi gratias agens , china il capo, 
e ai Bme^dixit, lenentjo colla sola sinistra 1’ o- 
' stia vi fa sopra un segno di Croce colla . destra, 
la' quale aubilo ripiglia 1’ ostia in coogiunzione 
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d«IIa sinistra, eona? prima, prosiegnendo ilSacei^ 
dote: Fregiti dedilcjue discipulìs eie. Ruh. ibid. 

79. la tale atleggìaineplo di mani , fiaite .la 
dette parole , e non prima, s' appoggi a Recen- 
temente / co’ gomiti sopra la parte davanti del- 
r Altare , inchina il capo , e con distinzione , 

« riverenza , ma senza torcimenti di capo , o 
di. boeca ', senza alzar punto la voce , e senza 
fiatar con violenza sopra T Ostia , proferisce 1 « 
parole della Coosecrazione , dicendo : ffoc est 
enitn Corpus mrum.- Rah. 'ibid. n. 5.' 

80. Consecrata r Oslb , seguitando a tener 
fra le dita medesime , si rizza , ritirando !•- 
mani un poco piìi verso l’ orlo anteriore del 
Corporale , pieg^ il destro ginocchio fino a ter-, 
ra , e adora il Sagramento, Rub. ibid. 

81. Adorata T Ostia consecrata, alzandosi 
subito in piedi eleverà posatamente 1 ’ Ostia me- 
desima , in mr.do , che possa esser veduta dai 
circostanti, accompagnandola, sempre cogli oc- 
chi Rub. ibid. , . 

,Fola. In quest’ azione’ avvertirà il Sacerdo- 
te d'alzar l’Ostia per linea retta , e non fuo- 
ri del Corporale , e di non alzàrla^ troppo co» 
islenderè oltre modo sconciamente Me braccia, 
nè. troppo poco , tenendole di soverchio inar- 
•ate. Avvertirli similmente di non tenerla puH- 



48 . 

V> fermala in aria , ma n% anche T alzerh eoa 
tanta velocita , che non dia neppur tempo ad 
fan’ occhiata , non che all’ adorazione dei Fedeli. 

8a. Nel calare l’Ostia, quando sara vicina 
al Corporale , ' la ripone riverentemente sopra 
di esso colla sola destra," e fa di nuovo genu- 
ilessioné Rub. ibicl. 

Nota. Pa questo punto sino dopo l’ abluzione 
deUe mani , non si disgiungono più i pollici , 
c gli indici, se non per toccare l’Ostia conse- 
grata perciò nel voltare i fogli si prende la 
carta fra l’indice, e’I medio, *o, restando più 
comodo alle volle, fra il medio, el’aunulare. 
Parimente le mani si posano sul Corporale , co- 
me già si accennò , non però quando si appog- 
giano giunte all' Altare; nel qual caso non si 
"debbono imitare quei Sacerdoti, checosì giun- 
te le ..pongono^ dentro il Corporale , quasi locr 
cando colle dita l’ Ostia cousecrata : ma dee 
farsi in modo, che l’ estremità delle dila piccole, 
come per l’ addietro tocchi la fronte dell’ Altare. 

•83. Fatta la genuflessione scopre il Calice , 
pigliando ( ora , e in tutte l’ altre occasioni ) 
la Pallai fra l’ indice , e ’l medio , e sostenendo 
colla sinistra il piede del Calice. Fd essendo 
•attaccalo qualche frammento alle dila , die han- 
no toccalo r Ostia , le astergerli sopra il Caii- 
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ce ; non mal però all’ orlo del medesimo. Ruh, 
ibid. n. •]. 

Nola. 'Questo dovrà sempre farsi, dice la 
Piubrica , ogni qualvolta alcun frammento siasi 
attaccato alle dila. Ma siccome non è cosi age- 
vole il conoscere quando lealmente siasi attac- 
cato ^ cosi per maggior cautela, potrli farlo ogni' 
volta- che avendo toccata 1’ Ostia , dovrh opera- 
re attorno al' Calice, 

84 . Scoperto il Calice, e stando diritto dira: 
Simili modo postquam ccenaium est: indi con 
ambe le mani prendendo il Calice fra la cop- 
pa , ed il nodo lo solleva un poco dal Corpo- 
rale , e subito lo depone , dicendo intanto : 
cipiens et hunc prceclarum Calicem 5 e senza 
abbandonarlo colle mani, alle parole Tihigra- 
ticis agens fara inchinazione semplice all’ Ostia 
consecrata i dicendo JBenedixit farò un segno 
di Croce sul Calice coPa destra, senza lasciarlo 
colla sinistra; e subito ripigliatolo con ambe le 
mani proseguirà ; Deditque Discipulis suis di- 
ccns accipite, et bibite ex eoomnes. Rub. ibid, 

85. Dette queste parole , e non prima , ap- 
poggia i gomiti sull’Altare, e reggendo colla 
destra il Calice nel nodo, e colle tre dila in- 
fciiori della sinistra nel piede , senza piegarlo 
con aftettaztone verso di se , e col capo inchi- 

Tom. L ? 



f 

vale proferisce divotamenlc le parole della Co«* 
secrazioue : Uic est enim , Caùx etc. Rub. ibicl. 

86. Dopo la Consecrazione posa il Calice 
#uU' Aliare, e dicendo con voce bassa: //ree 
^uotiescumque feceritis , genuflette , e 1’ adora. 
Alzatosi prende lo stesso Calice colla destra 
pel nodo , colla sinistra pel piede , ed accompa- , 
gnandolo cogli cechi , lo alza in modo che pos- 
sa- esser veduto dal Popolo ; poi lo ripone nel 
medesimo luogo , lo ricopre colla Palla , e ge- 
nuflette , Rub. ihid.f avvertendo in questa, ed 
in altre simili occasioni , che il Manipolo non 
mcplli l’ Ostia. 

A R T. IX. 

Dal Canone dopo la Conseerazione 
sino al Pater nosier. 

8^. Fatta la genuflessione sta il Sacerdote 
ritto colle mani stese ai solilo , e dice: linde ^ 
et memores eie. Rub. Miss. Par. II, Tit. IX. n, i . 

-88. Alle parole: De tuis donis ac datis , 
ricongiunge le mani avanti il petto , e posala^ 

^a sinistra sul Corporale, forma tre^ Croci co- 
immi' alP Ostia , e al Calice dicendo alla prima: 
HosHcun p uram\ alla seconda: Hostiam ^san- _ 
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*lam ; alla terza t' Hosliam immaculatqm^ 
Appresso . forma un’altra Croce sulla sola Ostia, 

, dicendo: Panem A ò'anctum vita: eterni e 
poi un' altra simile sopra il CaL'ce pronuncian- 
do : Ei Calicem ^ salutis pprpetuce. Dopo di 
elle 9 lenendo al solito disgiunte le mani prò- 
seguisce: Supra quee propitio tic. Rub. ibid. 

89.. Al Siipplices te rogamus ^ sta profo nda-* 
mente inchinato, tenendo le mani congiunte, 
ed appoggiate all’ orlo dell’ Altare , e non den- 
tro il Corporale , come ha prescritto la S, Con^ 
greg, de'' Riti li q Setlembre 1816. 

90. Alle parole: Ex hac Aliarli parllcipa^ 
lione poste le inani di qua , e di la sull’ Alta- 
re , lo bacia nel mezzo , guardandosi dal toc- • 
car r Ostia. Rub. ^ ibid. , 

9 *- Poscia alzatosi , dicendo: S acrosanclujtv 
Fila lui, congiunge le mani , e pone la sinistra 
sull’Altare, facendo colla destra una Croce 
sopra r Ostia sola alla parola Cor ^ pùs , ed 
ini altra immediatamente sul solo Calice all’ JE’i 
san^guinem sumpserinius. Indi mettendosi su- 
bito la sinistra sotto il petto , in modo pero 
che 1 indice e’I poliice non tocchino la Piane- 
ta , colla destra segnerà se stesso dicendo : Omni 
benediclione cwleslij e colle mani stese prò-- 
Mejue et grada repleainur } congiungendo aranlf 




Digitized byGoogle 


53 


il' petto le mani al Pjr eiimdem Cristum etCi 

Rttb. ibid. ■ - 

g 3 . Allorclìè dice*. Memento Domine etc. 
allarga lentamente le mani , in modo , che ven- 
gano a ricongiungersi all’ In sonno pacis. Ri- 
congiunte , le alza sino aUa faccia , e tenendo 
gli. occhi fissi nel: Sacramento, fa breve men- 
zione de’ Defonti, che deve , o vuol raccoman- 
dare. Rub. ibid. «. 2 , ■ - 

q 3. Dopò, una tal commemorazione , e stese 

le mani, come prima, continua: fpsis Domi- 
ne etc» ed infine al Per eundem Christum Do- 
miniim nostrum /ricongiungendo le mani fa una 
semplice incliinazione di capo , benché non vi 
sì^'il Jesitm ^ eh’ è caso' parlifcplare in . tutta la 
Méssa. Rub» ibidf 

94» Posta poi la sinistra sopra il Corporale, 
SI percuoterà leggermente il petto colle tre in- 
feriori dita della mano destra , dicendo con vo- 
ce alquanto alta ' ( come all’ Orate fratres ) 

' Nobis quoque peccatoribm» Rub» ibid, n, 3. 
Nota. Tanto ora , che all’ Agnus Dei , c 
Domine non sum dignus y ne’ quali tempi do<» 
yrh nella suddetta maniera percuotersi il petto, 
abbia avvertenza , di tenere le tre dita inferio- 
ri in tal, modo disposte , che il pollice , e l iqy 
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dice iion tocchino la Pianeta. Dur'andus Lib. 
ir. Cap. 46 . 

95. Le altre parole seguenti Famulis tuìs èie. 
si dicono segretamente , e colie mani disteso 
al solito. Ruh. ihid. 

96. Ginnto alla conclusione, Per 'Chris fum 
Dorninum nostrum f congiunge al solito le ma- 
ni , ( ma non v’aggiunge V Amen. Ruh, ihid. ) 
continuando immediatamente : Per quem liceo 
omnia Domine semper bona creas. 

97. Dopo tali parole posta la sinistra sull’Al- 
tare , farà tre Croci camuni all’ Oblate , dicen- 
do alla prima Sancì ^ ifìcas , alla seconda Fi- 
t’ii^/ìcaSy ed alla lerza Bene"*^ dicis , étprce- 
stas nobis. Rub. ibicl. 

98. Allora scoperto il Calice, genuflette , ed 
alzatosi , prende riverentemente col pollice , 
ed indice della destra l’ Ostia dal mezzo in 
giù , e tenendo il Calice al.nodo colla sinistra, 
forma coll’ Ostia tre volte il segno della Croce 
sopra il calice dentro lo spazio della circonfe- 
renza della- Coppa senza uscirne fuori , e senza 
toccarla punto coll’ Ostia , dicendo alla prima: 
Per ipsum . alla seconda ; Et cum ipso , alla' 
terza : Et in ipso j ed immediatamente senza 
abbandonare colla sinistra il Caljce , forma due 
altre Croci sopra il Corporale dal labbro auto- 
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libre, dèi Calice al proprio . petu", dicendo alta 

prima; Est Ubi Dea Patri ^ .OmnipoUnti ^ 

ed alla seconda: In unitale Spirilus' ^ Saro^ 

eli. Di poi portando subito direltamente V Ostia 

sopra ' il Calice , c -quivi fermando la' destra^ 

alia un poco col Calice anche* V Ostia con dU 
« 

re: Omnis honor ^ g^/ona.- Indi calato il Ca* 
lice e "riposta T Ostia al luogo solito , asterge 
le dila sopra ‘il Calice, lo ricopre / e fatta la 
genuflessione, comincia come appresso. Rub^ 
ibid. 


• / 


ART. X. 


J)al Pater nosier sino al Postcommunio. ' 


. 59, Dopo la genuflessione posa le mani sul 
Corporale, e dice. con voce intelligibile \ Per 
omnia soccula steculorum. Risposto dal Ministro 
Amen^ seguila il Sacerdote Oremus^ congiun- 
gendo le mani , . e chinando il capo ‘ verso il 
Sacramento. Erge il capo, e continua' F inco- 
minciata Orazione coHe mani giunte sino al 
P a{er noster ^ che dice tulio colle mani stese 
avanti -il petto , e cogli occhi fissi uelF Ostia,* 
Rub. Miss. Part. IL Tit. X. \. 

,100. Risposto dal Ministro: Sed libera nos^ 
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K wa/«, «gli segrctanvetìte soggiunge Amern.' 
Quindi lira fuori la Patena dal Corporale j col- 
la destra l’asterge servendosi del purificatolo, 
cke poscia depone un poco distante dal Corporale 
vèrso il lato dell’ Epistola. Preiidola stessa pate- 
na fra"!’ indice , e’I medio della destra , la tie- 
ne dritta per taglio sulla tovaglia presso del 
Corporale col concavo però verso il mezzo 
deir Altare , e dice ; Libera nos eie. Rab. ihict. 

101. Prima che il Sacerdote dica: Da pro- 
pitius pacem , alza colla destra la Patena , e 
posta la sinistra sotto il petto, si fa con essa 
il segno della Croce al solito , dicendo intanto; 
Da propiiius pacem in diebus nostris. Segna- 
tosi bacia immediatamente la stessa Patena noa ^ 
nel mezzo , ma nell- estremila giusta il Decre- 
to della S, C. de' Riti dei 2^ Luglio i 68 i , 
e sarebbe anche conveniente , che la baciasse 
in quella, parte , per cui non deve .passare 
r Ostia consecrata. Proseguendo poi : ut ope 
misericordice eie. Sottorbelte la Patena all’ O- 
stia , servendosi in tal atto anche del pollice, 
ed indice della sinistra Rub. ibid. n. 2. 

102. Quindi scopre il calice, e genuflette, 
prende 1 ’ Ostia fra l’indice , e pollice della ma- 
no destra , l’ alza con essi sopra il Calice , ed 
■nendovi subito!’ indice e pollice della sinistra, t 
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« poco , a poco , e con destrezza la rompe per 
mezzo iu linea retta , cominciando dalla parte 
luperiore , e dicendo intanto; Per eutndem 
Dominum nostrum Jesum Chrislum Filiunx 
tuum. Divisa ehe sia , depone la parte , che 
gli rimane nella mano destra, sulla Patena , 
indi colla stessa destra distacca dalla parte in- 
feriore deir altra metav, che ritiene nella sini- 
stra sopra il Calice , un’ altra particella , dicen- 
do intanto : Qui te'cum vivit. , et regnat , e non 
più. Rub. ibid. 

Nota. Che debba una tal particella staccarsi 
dalla parte inferiore , non si’ ha dalla Rubrica j 
ma bens'i da *un Decreto della Sagra Congre~ 
gazione de' Riti emanato nel di 4 Agosto i663. 

io3. Spezzata delta particola, la ritiene nel- 
la destra sopra il Calice , e depone 1’ altra par- 
te deir Ostia colla sinistra sulla Patena aggiun- 
gendola all’ altra meta che giù sta sulla patena, 
dicendo.' Tn imitate Spiritus S aneti Deus, 
Pone subito la stessa sinistra al nodo del Cali- 
ce , e dice ad alla voee j Per omnm seecula 
sceculoritm. Rispostosi dal Ministro Amen , fa 
sopra del Calice coll’ anzidetla particella tre 
Croci dicendo alla prima ; Pax Domini , al- 
la seconda ; Sit semper \ alla terza : N obiscum. ^ 

Risposto dal Servente: Et cum Spirita tuo , 
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• • - • • 
il Celebrante lascia cadere la particella nel Ca- 
lice , dicendo segretamente : Uoac eommixtio 
. €tc, E poscia asterge sul 'mezzo del Calice i . ' 
pollici, ed indici, e subito ricongiuntili, co-... 
,pre il Calice, e fa genuflessione. Rub, ibid. ' 

.104. Al zatosi, stando mediocremente iuchiua-‘ lì; ' 
lo verso il Sacramenlp colle mani giunte innanzi . 
al petto, ma senza appoggiarle all’Altare^ di-*,"^:* 
ce ad alta voce: Agnus Deij qui tollisrpecr^ 
cala Mundi ^ ed . immediatamente deposta sul 
'Corporale la sinistra , battendo • il petto collo 
sole tre dila , che non hanno toccata T Ostia , 
dice : Miserere nohis. Il che si replica ( sen^ 

-za però riunire le mani ) all’ altro Miserere 
. nohis ^ e al Dona, nobis paesm. Rub. ibid. 

10 5 . Indi congiunte le inani, e postele al . 
solito sull’orlo deir Altare, è non sopra il Cor- 
porale , secondo il decreto della S. Congreg. 

' de" Rili li Settembre i8i6, dice segrètamen- 
le le tre Orazioni prescritte avanti la Coma-» . 
^joione* cogli occhi fissi nell’ Ostia.- ibid, 

106. Quali terminate , fa genuflessione , ed 
alzandosi dice: Panem ccBiestem accipiam y et - ‘ 
norrien Domini invocabo. Pub. ibid. 

. IC7. Dette tali parole prende colla destra 
ambe le parli - deli’ Ostia , senza tirarle fuori 
dalla Patena > o alg^eno -tirandovele laleralmcQ-^ ^ 

* • 

» 
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se , ed in modo , che alcun frammento non pos- 
sa cadere sul piede del Calice ( servendosi in 
tale azione per comodo e decenza , anche del- 
la sinistra ) , e le adatta fra l’ indice e pollice 
della medesima sinistra, 'in maniera,. che le 
parti non siano totalmente sovrapposte l' una 
air altra , ma formino la £gura rotonda. 
Dopo ciò piglia colla destra la Falena , e 
la pone sotto T Ostia fra T indice e me- 
dio della sinistra ; ed in, tal posiltira tenendo 
la sinistra fra il petto, ed il Calice, alquanto 
alta dal Corporale , e parimente stando un pò- 
co inchinato , senza appoggiarsi , per quanto 
gli è possibile col braccio sinistro all'Altare , 

A senza punto voltarsi da verno lato , dice tre 
Tolte con voce mediocre ; Domine non surk 
dtgnuSf percuotendosi altrettante il petto , o 
proseguendo segretanaente : Ut intres eie. Rub. 

ibid. n. 4* 

Nota. Per aver agio di proferire queste pa- 
role potrh o appoggiar subito dopo ogni per- 
cussione la mano sul corporale , o muoverla 
lestamente , ed in tal tempo proferirle. ^ 

io8. Poscia, stando dritto , prende fra il 
pollice , ed indice della mano destra ambedue , 
le parli dell’ O^ia , segna se stesso colla me- 

la f ateog ^ «TTcrita? 
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ào\ clic dctu. Croce «on esca dalla circo nfe- 

^ 7 • • " r * 

reoza della Patena, nè si alzi lauto T Ostia, 
picchè sia veduta dal Popola. Rub, ibid. 

^109. Segnatosi , appoggia modestamente I 
gomiti ' air orlo , anterióre dell’ Altare , e cosi 
inchinato , réstringendo alquanto insieme le due 
.parli ' deir Ostia , e tenendovi sempre sotto la 
Patena riverentemente si comuoìca., ihiclé 
<Nola. Caveat Sacerdos ( dice qui il P. 
Merati to. I. par. I. pag. 588 . ) ne dentibus 

comminuat sacrosanclafn Hostiam. Non si vuo 1 

/ 

condannare ' un tal rispetto , ma tjuando senza 
farla passare sotto i denti , non la potesse du-* 
ghioUire , se non dopo qualche tempo , si faci^ 
eia senza scrupolo 5 poiché , come oltimameit-!^' 
te osserva il Certani nc’.suoi llìti della Messa 
.privata , quella carne . immortale ed impassi^ 
bile non teme nocunqiento alcuno da’ nostri den--' 

, ti , che non frangano la cosa, , ma il segno , 

• gli accidènti; 

110. Prese le Sacre Specie., posa la Patc^ 

na sul Corporale , ^si rizza , ,c congiungendof 
co' pollici I ed indici ben uniti, le mani avan^ 
li la faccia , ora per breve spazio* ibicL 

111. Dopo breve meditazione , -riaprendo le 

mani, dice con vqoe bassa: Quid irelribuam 
Domina, ed intanto .scopre ^ 
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fa genuflessione. Indi presa colla destra la Pa-< 
lena , con diligenza ed allenzione raccoglie* i 
frammenti , che per accidente sono rimasti sul 
Corporale , sollevando anche , se faccia d" uopo, 
colla sinistra Tesfremita del Corporale. Rub. ibid. 

. 112. Raccolti i frammenti, porta la Patena 

• sopra il Calice j e quivi la passa nella sinistra, con 
cui la prende fra T indice, e ’l medio, ben vi- 
cino a quel medesimo* silo , in cui la teneva 
colla, destra : cosi col pollice , ed indice della 
destra P asterge , e ne manda i frammenti nel 
Calice , stropicciando dopo tale azione le solite 
idila della mano destra fra loro , sopra il detto 
.Calice nel mezzo , ma non mai all’ orlo. Rub, 
ibid, 

ii3. Qui il Sacerdote depone la mano sini- 
stra sul Corporale / ritenendo in essa la Pale- 
lla, ed impugna colle tre dila libere della de- 
jstra il Calice sotto il nòdo , dicendo : Càlicerti 

*** * I 

^lutaris etc, fino al salviu ero inclusive^ qiiin- 

di alza dritto il Calice .sicché là di lui som- 

. thilà giunga al >pa;ri della fronte / e si forma 

* • 

con esso il segno della. Croce , come dinnanzi 
, coll' Odtia , dicendo : S anguis Domini nostri 
€tc, ' Ruh, ibid, .n, 5. 

Nota, Pretende la maggior parte degli Espo- 
^lori della Rubrica , che il Sacerdote nel se- 


^ ' . • • ■ . 6 ', . . 

goarsi tanto coll'Ostia consecrata , quanto col. 
Calice , non debba chinare il capo alle parole: 
Jesu Chrìsli : la qual cosa in veri ih non si ri- 
cava , almeno chiaramente , dalla Rubrica' 5 on- 
d’ è che molti senza scrupolo , s’ attengono alla . 
regola generale della medesima , che prescrive 
:/.Ìi^;ÌBchinaziòne di capo ogniqualvolta nella Mes- 
nomina il nome di Gesù,’ ’ 

Segnatosi, alzerà la suddetta Patena sot- 


il Calice , quasi vicina al mento, e stando 
J dritto , assumerà riverentemente ( in due , o 
tre tempi ) il Sautissimo Sangue colla 'partico- ' 
la già posta nel Calice , liub. ibid. n. 5 , ; av- 
vertendo essere più dicevole tenere il Calice 
fermo alla bocca, che levarlo , e riporvelo più 
volte. . • ^ 

11 5 . Sunto il Sangue, hanno in costume al- ' 
cuni , seguendo gl’insegnamenti di varj , anche 
accreditati Commentatori della Rubrica , di fer- 
marsi un poco in raccoglimento , col Calice pò- 
salo sull’Altare. Altri aderendo al testo della 
medesima ‘Rubrica , che non fa per nienle men- 
zione di una tal pr^itica , depongonó immedia- 
tamente là sinistra , colla Patena fra le dita sul 
Corporale: e dicono segretamente ^ t^iiod ore 
sumpsimifs etc. , ed intanto senza scomporsi por» 
gouo il Calice verso il corno dell’ Epistola , per- 
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•bè il Minilira T^infooila il ^oo per la Pari£l-> 
catione ( che immantinente prendono, tenen- 
do , come dinnanzi , la Patena sotto il mento. 
Rub. ibid. Di questi due sentimenti il secon- 
do, com^ il più fondato sulla Rubrica, io pra- 
tica deve seguirsi, come hanno dimostrato va- 
lenti uomini in Liturgia. 

Nota. Abbiamo da una lettera di S. Pio V, 
scritta all’Arcivescovo di Tarragona in data de* 
gli 8 Gconajo 1671 citala 'da Benedetto XI’V’,. 

( Sacrif. Miss, hh, 2 c. 31 ), che la quan- 
tità del vino, che s’infonde per la Purificazio- 
ne debba essere^, almeno eguale al già conse- 
cralo. Ed inoltre. , ■ che detta Purificazione si 
deve sumere per quella parte del Calice , per 
cui si prese il Sangue. Nondimeno se per av- 
venluia alcuna volta la Purificazione ^non giun- 
gesse in quantità al Sangue sunto , basterà leg- 
germente agitare il Calice , sicché il vino scor- 
sa su quelle parli prima toccate dal detto Sa- 
cratissimo Sangue. Se la particola dell’ Ostia , 
che sta dentro il Calice rimanesse attaccata al-' 
lo stesso Calice , o la riduca col dito indici 
al labro del Calice , o la prenda colla Purifica- 
zione ; la qnal cosa è più decente , e più con- 
forme alla pratica de’ più esatti. ( Idem da 
-fucr. Miss. ab. 3 . c. 17. ) 
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116 . Dopo la Patifioazione° posa il Calice ^ 

e la Patena , in un tempo stesso , sull' Altare, 
in tal positura , che il Calice stia nella parte 
anteriore del Corporale. ' » 

Nola. Posata che avrh la Patena , non - la 
coprirà colla Palla ^ e ciò si ricava dalla Ru-, 
brica , la quale prescrive , come vedremo in , 

appresso che nell’ aggiustare il Calice si de- . 
ve porre prima la Patena , e poi la palla , lo 
che dimostra non doversi coprire in questa oc- 
casione. X 

un. Dipoi ‘pone sopra la Coppa gl’ indici , 

« pollici d’ ambedue le mani y abbraccia la stes- 
sa Coppa colle altre dita , e si porta al corno 
deir Epistola , per ricevere l’ Abluzione , che ^ 

prende , posando il Calice sull' Altare , e di- 
cendo : Corpus tuum Domine etc. Rub. ibid. 

Si avverta, i; Che la Rubrica in questa oc- 
correnza dice ; yibluil 'pollices , et indices , TiOQ 
già exlremiCàtes digitorum pollicis , et indicìSy 
c ciò sul dubbio fondato , che l’Ostia siasi toc- 
cata con tutta l’estensione di dette dila. 2 . Che 
co’ pollici , ed indici debbono altresì lavarsi le 
altre dita , quando avessero toccala 1’ Ostia coo- 
secrata. 3. Finalmente che è lodevole^ pratica 
il prendere nell’ ultima abluzione poco Tiu*>, 

«d acqua %ssai. 
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-ii8. Ricérttla entro il Calice P abluzione, 
Io posa vicino al Purificalojo , e preso lo stes- 
so .Purificalojo colla destra ', lo mette nelle di- 
la della sinistra, che tuttora rimangono sul Ca- 
lice \ scuotendo prima leggermente sopra illCa- 
lice r una , e P altra mano, Ìndi portandosi 
nel mezzo, si rasciuga le dila. 

iig. Quindi non piu lenendo unite le dita 
pollici , ed indici , prende il Calice colla de- 
stra , - è tenendo sotto il mento il Purificato- 

jo , coila sinistra come dinnanzi vi teneva la 
» 

Patena , . sume in questo modo P Abluzione. 

120. Appresso depone il Calice fuoridei Cor- 
porale , verso la parie del Vangelo si- asterge 
leggermente le labbra col Purificalojo , e col 
medesimo nella destra asterge eziandio il Cali- 
ce , lenendolo colla sinistra ‘nel nodo* 

12 1.' Per ultimo collocalo lo stesso Calice 
colla sinistra fuori del • Corporale verso la par- 
te delP Evangelio , vi stenderà sopra il Purifi- 
calojo ,, poi vi soprapporra la Patena , indi la 

/ 

palla. Dipoi ripiegato il Corporale con ambe 
' le , mani , lo. riporrà dentro la Borsa , che po- 
serà subito sulP Aliare , per ricoprire il Cali-, 
ce , sopra del quale , ricoperto che sia , vi po- 
serà la' detta Borsa , • e con ambe le mani lo 
collocherà in mezzo : avvertendo che resti ben 


^ • • 

coperto dal velo nella parie ^atPleri ore , come 

si raccoglie dalla RuJjrica , * ibid. n* 5 . ^ ed 
espressamente comanda un decrelo della Sargra 
Congr, de* Ri li in data dei ,5 Marzo. in 
- Pragens. » 

« * X 

# 

' - , ■ ' • • • 1 • 

A R T. XI. 

« 

« 

. Dal Poslcommunio sino ài Jìne > 
della Messa, 

w ' * f 

» ✓ 

122* Accomodalo cosi il Calice ^ va al cor- 

/ 

no deir Epistola , e colle mani * giunte legge il 
Communio 5 (orna nel* mezzo , bacia 1 ’ Altare , 
e voltandosi al popolo , dice Dominus vobi^ 
SGum : ritorna immantinente al Libro , dice 
‘ Oremus ^ colle Orazioni, nel modo da princi- 
pio descritto. Rub, Miss- Pari, li, Tit, XL n, 1. 

1 23 . Finite le Orazione, e la loro Conclusio- 
ne , chiude, il Messale Y RuV, ibid, ( se pur 
non abbia a dire altro Vangelo ) in modo che 
r apertura del Libro sia voltata verso il mez- 
zo deir Aliare. 

^ 124. Poscia va a baciar T Altare nel mez- 

zo e dice voltato^ al Popolo : Dominus yobi^ 
scambi indi colle mani giunte 7 /^ Missa est y o , 
secondo il tempo , e qualità ideila Messa *. jBe- 


V 


\ 96 / ' . : 

\ • ' ^ ^ , 

nedtcamus Domino ; non ché il ^imo di- 
ce Mando InUavia rivolle al Popolo , il secon- 
do dopo che si sari rivoltalo ^al^ Altare. Rub, 
ihid: ^ . : 

125 . Dello Y T(e Missa est j di nuovo si vol- 
- ta air Aliare , s' inchina tnediocréraetite colle 

mani giunte sulla fronte della mensa al solilo, 
ed in segreto dice : Placeat Ubi Sancla. Tri^ 
nitas, Ruh. ihid, Tit , XII, n, v. 

126. Indi bacia T Altare , e dirizzatosi alza 
gli occhi, e le mani , stendendole , poi riu- 
nendole , ed inchinando il capo dice : Bene- 
dicat vos omnifióLens Deus , e subito colle ma- 
ni congiun le ai petto , e cogli occhi bassi si 
rivolta per la solita parte deir Epistola al Po- 
polo,. e posta la sinistuft distesa sotto del petto 
da la benedizione colla mano destra , dicendo.' 
Pater ^ d Filius ^ et S piritus Sanctus, Èd im- 
mediatamente riunite Ip mani seguitando il gi- 
ro, verèo là p arte dell’ Evangelio , si voltala! 
corno dell’ Aliare , per dire il Vangelo di S, Gió- 

. vanni, o altro Evangelo secondo i tempi. Rub. 
ibid, , ‘ . 

127, Questo si legge nella i^orma , che si 

accennò dell’ altro, facendo genuflessione verso 

lo slesso corno nel dire: Ferbum caro factum 

' ' '' 

est j o altre parole , che richiegga no genufles* 
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ftoae , ia alcani altri Evangelj , che , talora sì 
leggono. Parimenti si fanno i soliti segni di ' 

Croce sul libro , fronte , bocca , e petto : ma 
\ quando non v'è il libro , e la tavoletta è lon> 
tana , il segno, che si dovrebbe fare sul -libro, ». 
si fa sull' Altare. Rub. ihid. 

128. Tornato nel mezzo dell’Altare, alza, 
e ripiega sopra la Borsa la parte anteriore del 
"Velo j ed impugn ato il Calice colla sinistra , 
sovrapponendovi la destra , come da principio, 
scende i gradini , volgendosi sempre a destra, 
fa .profonda riverenza ( e se v’è il Sagramene 
to, genuflessione col destro ginocchio sino a 
terra , senz’ altro ulteriore inchiuo di capo ) 
riceve dal Ministro la Berretta , si copre , • 
s’incammina appresso il Ministro suddetto verso 
la Sagresiia , osservando quanto s’ è detto aX- 
VArt. IL 

1S9. Nel dipartirsi dall’Altare incomincU 
l'Antifona : Trium pucrorum , che raddoppia 

ne’doppj, e v’aggiunge V Allduja^ in fine 'quando 
fosse tempo Pasquale: seguita poi col Bene- 
dicite'. Laudate Doniinum in Sanctis ejus, ett, 

Rub. ibid. n. 6 . ' ' ' c ' 

i 3 o. Giunto in Sagrestia fa col capo coper- 
to profonda riverenza al Crocefisso , o altra 
linmagiue j posa il Calice , si leva la BerxeW* 
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ta i e si spòglia de’ Parameòli Sagri ; osservan- 
do nello spogliarsi l’ordine retrogrado : e perr 
ciò levandosi il Camice , caverà prima la ma- 
no sinistra , che fu l’ ultima , indi il capo , 
poscia ‘la mano destra. Si ricorderà pure di 
baciar le Croci della Stola , del Manipolo , e 
deir Àmitto , come già fece nel vestirsene. 

j3i. Finalmente lavatesi le mani ( la qual 
pratica , comechè non ingiunta dalla Rubrica , 
è pratica lodevolissima , ed insinuata da tutti 
gli Autori ) si ritirerà in luogo opportuno , ad 
^SS®*^** di rendere al Signore le maggiori gra- 
fie che potrà per l’ ineffabile benefido com- 
partitogli, , ^ 

i 

/ 

C A P O II. 

é 

SUCCINTA MPETIZIONE DI ALCUNE PARTICOLARI- 

ta’ accennate ne' precedenti articoli con 

ALTRE OSSERVAZIONI INTORNO LA MESSA. 

1 . Il Sacerdote sta colle mani giunte all’ 7h- 
troito , Offertorio , ed al Communio j come 
ancora a tutto il Kyrie ^ Gloria in excelsis 
Deo ^ ad ambedue gli Evangelj ^ Credo ^ Prit- 
ceplis salutaribus moniiis , Ite Missa est , 
nedicamus Domino , o Requiescnnt in pace, « 
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generalinénle in lutto il corso della Messa , 

quando non si prescrive allrimeoli. • ‘ 

2. Quattro voliere nòn piìi sta inchinato 
profondamente, t. K\ Confìteor ^ 2, Mundxi coT 
meunu 3. Te i^ilur. 4- SuppUces te ro^amus, 

'Tutte le altre volle, che deve star chinato^- 
s’ inchina mediocremente. • - 

3 Tre volle fa riverenza profonda, i. Nel- 
1' arrivare alT Altare. 2. Appiè dell Altare nel 
piano , avanti di cominciare la l\lessa. 3. Nel* 
medesimo luogo partendosi dalT Altare fiiiila ^ 
la Messa, e ciò s’intende quando non vi e il 
Sagraraento.. A queste poi si aggiunge quella al- - 
r Imagine della Sagrestia , nell’ andare a cele- « 

' brare, e. nel ritornare finita la Messa ^ e T altra 
nel .passare per davanti 1 Altare maggioie iu 
cui non vi sia Sacramento. 

0 

4. Quattro coso si dicono con voce alquan-* 
lo men alla deb solilo , cioè • 1 • Orcite fra 
tres. Sanctus. 3. Nobis quoque peccatori- 

bus. 4- Domine non sum dignus. ' • 

5. Tre volte sta inchinato nel mezzo colle 
mani giunte , > senza appoggiarle all’ Altare. 1. 

Al blanda cor tneuni. 2. Al Sanctus. 3, Al- 

V Agnus Dei. Tutte le altre volte, nelle qua-^ , 

i il Sacerdote sta chinalo appoggia lè mani 
aH' Altare, \ ‘ ;r - vv 
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. 6. Nofe yolie* , e moti più rìftiira la 
Croce , o il cielo verso la Croce , cioè 
nel. principio di queste Gradoni. e/a cor 
meum. 2. Suscipe sancte , Pater. 3. Ojf 'trù, 
itìus tihi Domine ( a tutta l’Orazione). 
ni Sanctifìcator. 5. Suscipe sancta'Trinitas,&. 
Peo nostro dopo il Gralias agamus, 7. 
igìtur. 8. Et elevatis oculis , e 9. Benedi’^ 
eat ,vos. ’ ' ■ . ■ 

7. Non sara superfluo pei principianti il sog- 
giungere alcune altre osservazioni spettanti al- 
la Messa. E pritnieramente Gloria in excel^ 
SIS Dto si^dice ogni qualvolta’ nel Maltirtino si 
è- detto il Te Deum\ fuorché nella . Messa del 
Giovedì Santo, e Sabbato Santo, nelle qua- 
li , si dice il Gloria , tuttocchè non siasi del- 

•\ * * 

io nel JLiltutino il Te Dsum. 

^ * 

8; Similmente il Gloria non si dice nelle 
Messe votive , benché si dicano nel tempo Pa- 
squale , o fra le Ottave. Si eccettuano le Mes- 
se votive della Santissima Vergine, quando si 
celebrano in giorno di Sabbato^ in quelle degli 
Angeli, e quelle che si celebrano solennèmenle prò 
rep*av/, o prò puhlica Ecclesiae causa, ancor- 
ché si celebrino io Parjamenti violacei nella 
Domenica. Ruh* 

• 9. U numero JeUe Oraiionj' nelle Feste di 
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riio doppio è di una sola, quando non occor- 
ra qi'iuiche commemorazione.' Ne’ Scmidoppj si 
suol aggiungere la seconda, e la terza, e per 
l’ordinario sogliono essere: A ciinclis etc^^ 
r altra Ad libitum del iSaccrdotc, Se v’è dn* 
commeino razione , si lascia 1’ Orazione Ad li- 
hilum , c si pone la Commemorazione in se- 
condo luogo, VA cunais nel terzo. Quando 
«ieno molle le Comineniorazioni si lascia anco-: 
ra r A cunctis , e si dicono tulle, hcnchè sie- 
no più di ire. Nelle Messe de’ Santi semplici, 
e nelle ferie infra annuni Ordinariamenle se 
ne dicono Ire o cinque , e se ne posi'sono dire 
anche selle se si vuole. *Se si fa la commemo- 
razione pei Defonli, si pone nel penultimo luo- 
go. Nell’ Avvento, nplla Quaresima , nel tem- 
po Pasquale , fra le Ottave , nelle Messe vo- 
tive, esimili vi sono le Orazioni assegnate dal 
Messale da dirsi in tali giorni. Intorno al- 
le Orazioni prescr tle dagli Ordinarj per le 
pubbliche calami la , o bisogni ; è necessario av-‘ 
venire primieramente, che debbono sempre 
dirsi in ultimo luogo , ne si deve avere per 
esse alcun riguardo al numero pari, o dispari ; ' 
secondariamente , se 1’ Orazione ingiunta sark 
prò re gravi si dovrà dire nei doppj di prima 
Classe Sub unica C onci usi o n* ^ e ip quei 
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feconda "soUo la sifà Conclusione, Che. se non 
c tara per cosa grave nei doppj di prima Clas- 
30 si Iralascer^ f ed in (|uei di seconda rimar- 
rà ad arbitrio del Sacerdote nelle messe pri- 
vate come dal decreto della Sac, Congregaz. 
de' Riti 7 Setlemh. i8i6. 

IO. Il Credo si dice in tulle le ^Fesle , del 

Signore della' Santissima Vergine, degli Apo- 

■» * 

steli , dei Dottori della Chiesa , e nella Festa 
della Maddalena : si dice fra le Ottave , che 
lianno il Credo , ancorché si faccia T TJfil- 
^ zìo d’altro Santo. Ma non si. dice allorché- 
cade ' la Messa delle Rogazioni della Fe- 
sta di S. Marco nella Domenica in Albis / 
essendo Messa feriale , la Sac, Congreg, 
iW Riti li 25 . Seltemh, 1706. Si dice in 
tulle le Domeniche , benché non si dica nè 
1 Olfizio, nè la Messa 5 si tralascia in tutte le 
efesie de’ Martiri , de’ Confessori , delle Vergi- 
ni , e Vedove , in supposizione pelò che det- 
ti Santi, o Sante non sieno Patroni principali,' 
o Titolari delle Chiese rispettive. Il Credo si di- 
ce eziandio nelle. Messe solenni votive, quando si 
' celebrano prò re gravi come decretò la Sac^ 
Congrega de* Riti li i 3 Gennaro 1674. 

ji. U' Ile il/issa ha correlazione col (r/o- 
ria , .e perciò si dice ogni qualvolta si è detto 
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il Gloria. ^ ^ 

McJie altre cose sarebbero qu'i da avvenirsi, • ' 
ma e perche non sono del nostro scopo , e 
perche onauo alla breviik prefìssaci , le tra- 
lasciamo. ' - ' 


APPENDICE AL CAPO I. Eli. 


AvrERTIMENTI PER LE COSE CHE ACCADONO 
NELLA MESSA IN ALCUNI GIORNI 

dell' anno. 


Nella Quaresima , quando la Messa è della 
Feria , oltre le solite orazioni , che si dicono 
Postcommunio^ se ne aggiunge un altra; e dopo 
1 Oremus di quest' ultima si dice colle mani 
giunte, e col capo inchinalo verso la Croce 
Humiliate capita vgslra Deo. E si avverta , 
che quest ultima orazione non si legge prima 
di conchiudere le altre col Per Dominam etCf 
ma si legge dopo tal conchiusione , onde a 
differenza di tulle le altre Messe dell' anno , 
gur si fa tre volte la conchiusione. Nella Qua- . 
res ima ancora si dice alle volte dopo 1' Epistola, 
Tom, /. £ 
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Adjuva'no$ eie, colla genuflessione, la quale 
.si la ad un ginocchio verso il libro, e le mani 
si appoggiano hinc indey non sopra il Messale, 
o ^cuscino, ma so'pra, T Altare; così ancora 
»i pratica qundo dentro T Epistola della Do- 
menica delle Palme si dice , ut in nomine le- 
sa etc , nel Vangelo dell’ Epifania , et proci- 
dentes, eie. In tutte queste , e simili occasioni, 
si genuflette soltanto alle prime parole , e su- 
bito il Sacerdote si alza per leggere nel Mes- 
salc;,i|U;òl che siegue. Ai Passio però qaando 
lo nota’f il messale si genuflette con ambe le 
jginocchia verso il libro situato come al Van- 
gelo , ed in tal positura si ferma un poco nel 
contemplare la motte del Salvatore. Al Passio 
stesso ( allercbc si dice ) il Sacerdote non pre- 
mette il'-il/nnJrt cor meum col Jube Domine ^ 
se il Doininus Vohiscum , e neppure segna il 
libro , c se j ma soltanto prima dell’ ultima 
parte di esso quando il Messale lo nota vh in 
mezzo , e dice il Manda cor meum etc , col 
Juhe Domine eie. e con tutte le cerimonie eh® 
accompagnano tal funzione, ed in fino di que- 
st’ ultima parte del Passio dettosi dal Ministro 
Xaus libi Chrisle bacìa il libro con dire Per 

f 

Evangelica dieta etc. Per le tre messe di Na- 
tale più cose sono da sapersi. Nella prima 
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Messa dopo la sui^ioBé 'del Calice , non, sì 

* 

prende il vino per la purificazione , nè s4 vk 

/ 

a far T abluzione , ma dopo la delta sunzione, 
il Sacerdote depbne il calice sopra il Corpora- 
le , dicendo Quod ore ' eie, ^ e subito si lava 
ledila, cioè ipollici) ^ §1 indici nel vaso, die ivi 
deve star preparato, e si asterge colpurificalójo i 
dicendovf7or^us tuum Domine» Poi senza astergere * 
il Calice vi mette sopra il purificatojo al(^uaulo 
indietro «in modo che non tocchi quella parte 
deir orlo ger la quale è stato .sunto il Sangue; 

« «OSI la patena, che si sovrapporrà non toc- 
cherà quella parte stessa dell’ orlo rimanendo 
alquanto' elevata dal purificatojo cosi disposto. 

Indi vi -metterà la patena, sulla quale vi adat-' 
tera 1 ostia ripulita da’ frammenti, poi la pai-' 
la , è finalmente il 'velo, e rimanendo"* cosi il 
Calice andera a dire il Communio ^ e le altre 
cose al solito. Nella seconda Messa, il Sacer-- 
dote fa tulio ciò , che abbiamo ora dello ; e 
di pih nel voler offerire 1’ ostia , ‘ dovendo met- 
tere il Calice fra ’l Corporale , e ’l corno "del 
A^angelo , non lo posa sulla' tovaglia \ ma so- 
pra di questa vi mette la palla , e “sulla palla 
il Calice. Nell’ infondere nel medesimo il vi- 
• no , c r acqua non lo posa sulla tovàeL'a > nia 
lo sosliené elevato} ne prima di delta infusione ■ 
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. . 

asterge il dello calice f come ne anche dopo ^ , 
jua ‘ rirnellcndolo sulla Palla, va in mezzo y'B 
-prendendolo T offe rìsce etc. Nella terza Messa 
mette pure il Calice sulla Palla , come ora si 
« è detto, e neppure V asterge*, ma dopo la sun- 
zione, prende la purificazione, e fa P abluzio- 
' ne more solito. Bisogna avvertire che‘ non de- 
vesi fare genuflessione nel passare , o ripassare 
dall' altare per le particelle delle specie del vino 
consecrato, che rimangono nel calice dopo la sun- 
zione della prima , e seconda Messa 5 e nep- 
pure devesi genufletttere perciò n«l princi- 
piar la prima , e seconda Messa , ( se pur 
nell' Àjitare non vi fosse il .Sacramento nella 
Cuslp^ia ) come ha dichiarato la S, C, de' Riti 
Pie ao. Julii 1686 in Angelopolitana, , 

Le altre cose particolari di certe Messe nel- 
¥ anno si ^trovèranno avvertite dalle 'Rubriche 

* * V ' 

particolari nei proprj giorni* 
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CAPO III. , 


MODO DI' ministrare LA SANTISSIMA 

EDCARISTIA ' 

<• 

ART. I- 


Istruzione pel Sacerdote circa il coma- 
_ ^ 

nicare dentro la Messa» 

1. Il ministrare la Santissima Eucaristia 

sendo propriamente parte della Messa , è ben 
di ragione di' trattar qui del modo , che deve 
tenere il Sacerdote nel_ comunicare altri , se- 
condo quelche ne prescrìvono la Rubrica^ il Ri» 
tuale Romanp ^ e gli Autori. ' . . 

2. Essendovi adunque persone , che deside- 
rano comunicarsi nella Méssa ( il che è sem- 

I ' 

.pre. meglio , e piu conforme all’ antichità , che 
il farlo nel principio ed anche terminata la 
Messa si devono preparare tante particole 
quante sono le persone. Se queste fossero mol- 
te , è sempre bene servirsi della Pisside \ se 
‘ poche, potrà riporle sulla Patena coll’ Ostia. 
In qualunque maniera però si faccia , si devo- 
no sempre trovare nel tempo dell Offevlonv 

§uU' Altare. . \ . 


t 
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3. Nel farCk 1’ offerta deir Qsli.i stende la.^ 
sua intenzione alle Particole da cohsccrarsi y 
de quali in tale azione debbono tenersi , sul Cor- 
porale, e non sulla, Patena ; come P Osila 
ancorché siano poche. Rah. Pari. //.- Tit. T^IP 
n, 3. Bcnedelio XIV de Sacrif. Missw Gap. 1^1 

1. avvertendo die stiano situale verso la 
mano sinistra del Celebrante , in pocji distanza 
dal luogo dovè si porrà P Ostia medesima, coll’ 
attenzione di non toccarle mai-, o colla mani- 
aca del Camice, o col Manipolo. 

4. Se si serve della Pisside , V avvicina a se 
nella parte anteriore del Corporale , un poco 
però verso la mano destra, e la scopre. Dopo 

—P Offerta la ricopre, e la rimette al suo luo- 
go , cioè dietro il Calice, ma però sul Corporale. 

5. Alla Consecrazionc prende fra lo dila la 
sola Ostia , lasciando le Particole sul Corpo- 

.rales ( il che praticherà ogni qual volta gli con- 
verrà prendere in mano P Ostia ). Se vi sta 
la Pisside la lira avanti a se, come alP Offer- 
torio :*e la ripone al suo luogo dopo l'eleva- 
zione dell'Ostia, dopo aver fatta la getiufles- 
/■ ^ 

sione , é dopo d'averla ricoperta. * ‘ 

6. Falla che avra il Sacerdote la sunzione 

» 

d'ambe le specie, e deposto il Calice sul Cor- 
porale j lo gopre./Se le particole sono sopra 


il Corporale , avanti di toccarle fa genuflessiò^ 
ne, indi le pone "con rivereitta sulla Patena ^ 
e poi ripetuta la genuflessione ( la qual genu- ' 
flessione si trascura da molti Sacerdoti , bencliib 
sia lauto chiaramente ingiunta dalla Rubrica ) 
si rivolta dalla parte deH’ Evangelio colla fac- 
cia verso il corno dcll’lipistola , e dice ( sup- 
ponendosi già terminalo il Con^teor dal Mini- 
stro ) Mixerealur vestri eie . , e non lai , quan- 
tunque non vi sia , che una persona da comu- 
nicare j dopo il Miscreatur , dice Indulgcntiam 
elc.f facendo un segno di Croce su i Cominmii- 
candi colla mano destra , senza però disgiun- 
gere i polliei , ed indiai della medesima. Che 
se le particole fossero dentro la Pisside, suu- ' * 
lo il Sangue come sopra , e coperto il Calice 
colla Palla , ritira avanti a -se la Pisside , ciok 
fra il petto i ed il Calice , la scopre , fa gena» 
flessione , c si volta al Popolo pel Misercatur. 

y. Dello V Indulgentiam si livolge all' Alta- 
re , e genuflette , prende tra^ l’ indice e’I dlto- 
medio della sinistra la Patena , ovvero il nodo 
della Pisside , prendendo altresì coll’ indice e 
pollice della destra una particola , l’ alza u» 
poco dalla Patena , o Pisside , 'cd in lai posi- 
tura si volge del tutto al Popolo , e con le- 
ttere gli occhi divoiamenle fìssi uel raeJcsim® 
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Sacramento , pronunzia con chiarezza , ed affet- 
to le parole’ Ecce Agnus Dei , ecce qui tollit 
/peccata mundi ^ soggiungendo immantinente ire 
volle : Domine non sani digniis , ut intres sub 
teclum meum ^ sed tantum die verbo , et sana^ 
' bitur anima meà, Rub, Miss/ Pari * 11 , Titl X* 
6 . . 

8. Proferite le dette parole , sceiide pel mez- 
zo e non lateralmente come ha dichiara io la 
Sac, Gong, de'" Riti li Settemb. 1737, « 
a’ accosta alle persone', che debbono comuni- 
carsi , incominciando sempre da quelle che 
sono verso la parte dell’ Epistola. Nel porgere 
la Particola fa con essa un segno di Croce , 
segnando la persona, che si comnhica, dentro 
però la circonferenza della Patena , o della 
Pisside; in seguito la porge, dicendo: Cor- 
pus 'Domini nostri Jésu Christi cuslodial ani- 
mani tuam in vitam (Bternam^ Amen ^ le qua- 
li parole, nondimeno incominciano , quando 
si fa il segno della Croce! Rub. ibid.^ 

V Nota, Nel porgere la particola avverta di 
non toccare le labbra delle persone ,• nè alcu- 

w « 

u' altra parte del volto , nè coliedita, nè col- 
la' stessa Parlieola 5 ma leggermente pre- 
mendo colla sommità di essa Particola la lin- 
gua loro , e quasi dissi , attaccandola , riiipi 
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jabiio le diia.* Similmente nell’ atte in cui eo- 
munica ^ o colla Pisside ^ o colla Patena ) non 
debba prendere eolia sinistra il Purificatojo , 
come fanno alcuni , mentre nc Rubrica , nè 
Rituale, nè Autore alcuno di credilo fanno 
menzione di tal pratica. 

9. Finita la Comunione , il Sacerdote ascen- 
de in silenzio pel mezzo all’ Altare come so- 
pra e non localmente , vi depone la Pissi- 
de, o la Patena. Se vi rimangono Particole, 
con riverenza le consuma. I frammenti si rac- 
coglieranno con diligenza , e, si faranno scende- 
re nel Calice ; prenderà la Purificazione , e 
proseguirà al solito. . * ’ 

A R T. IL * 

Dtila maniera , di comunicane 
. . fuori deila Messa. , 

IO. Perchè ben sovente accade , che si deb- . 
ba amministrare la santissima Comunione fuo- 
ri della Messa 5 perciò non sara cosa inuliU 
r accennar ^ui succinlanaente anche il modo , 

■ che in tale occasione deve tenere il Sacer- 
dote. Egli si lava le * mani , e si vesln di 
Colta, c di Stola di goloro con forale all’ Uili- 
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zio j polendosi però anche adoprare il color 
bianco , come proprlissimo del Sagramento En- 
carislico, giusta T osservazione del BarufTaldi 
( Còmm. in Rii. Rom. tic 24 §. 1 /i. 22 ) , 
c di altri autori ; e se fosse Sacerdote di Ca- 
pilolo che ha l’ uso della Cappa dovrU prima 
levarsela , e poi 'vestirsi di Cotta , e Stola co- 
me ha dichiaralo ‘la Sac. Congr. de' Riti il 
dì li Luglio 1628 , e'I dì Luglio 1773 , 
giusta il Rituale Romano^ e coperto colla Berret- 
ta , tenendo le mani giunte ^ preceduto dal Mi- 
nistro, che porla in una*Borsa il Corporale, 
s'incammina all’Altare del Santissimo. 

Nota. In alcune Chiese ben regolale lo stes- 
so Sacerdote porla la Borsa col Corporale ap- 
poggiala al petto ; la qual pratica non può ri- 
provarsi singolarmente quando il Ministro non 
fosse Chierico. ( Idem ibìd. ) 

j 1 . .Giunto all’ Altare , da la Berretta al Mi- 
nistro , e fa nel mezzo genuflessione in plano. 
Ascende 'all' Altare , spiega il Corporale , e col- 
loca la borsa , come alla Messa. Poscia aperto 
il Tabernacolo, fa genuflessione , estrae fuori 
la Pisside , ponendola sul Corporale j indi apre 
La medesima Pisside, ne posa il coperchio, repli- 
ca la genuflessione, eseguita il resto, come si è 
detto di sopra, con questa differenza , che tor- 
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nato all’ Altare dopo la Comuaidne, deposia 
la Pisside , e falla genuflessioue , immediaia- 
menle asterge sopra di essa il pollice > ed in- 
dice della destra, e. lenendoli tuttavia insieme con- 
giunti senza allragenuflessioue, copre la Pissidej 
indi purifica le due dila in uu vasetto prepara- 
to , e coi Purificatolo le rasciuga. Nel tempo 
che fa queste operazioni , potrà dire P Antifo- 
na : O Sacrurii Cowivium t in quo Christus 
sumilur , recolilur memoria Passionis ejits y 
mens implflur grada , et futiirce gloriee nobis • 
pignus ilatur» In tempo Pasquale vi si aggitiu- 
go V Alleluj a. Poi soggiunge il Panem (U 
Coelo praesddsd cis , il Ministro risponde ; 
Orane dilcclamcnlum in se habenlem , pari- 
menti coW Allelui a nel tempo Pasquale. Ap- 
presso il Sacerdote , prosiegue : Oremus. Deus 
qui nobis sub Sacranienlo mirabili .Passioni $ 
luce msmoriam reliquisti : tribue quaesurnits , 

ila nos Corporisj et Sanguinis lui sacra 
slcria venerari, ut rcdempdonis tuas fruclurn 
in nobis jùgiter senliamus. Qui vivis , et re- 
gnas cum Deo Palrc eie. , cd il Ministro ri- 
sponde Amen. Nel tempo Pasquale in luogo 
della soprannolala Orazione si dice )a seguai- 
le;' Spiritum nobis, Domine.^ tace c.iriiatis m- ^ 
fun.U-, ut qios Sacrammd? f^asqh.ilihus sz- 
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Xìastif tua facias pietale concordes. Per CArt- 
stiim Dominum nostrum, Amen, 

• A 

12 . Dopo ciò ripone la Pisside dentro il Ta- 
bernacolo , replica la jgenuflessione , e lo chiu- 
de. Pòscia colle mani giunte si volge 'al Po- 
polo , e dice Benedictio Dei omnipotentis e fa- 
cendo sópra di esso la Croce dice Patri s , et , 
Fila f et Spiritus Sancii , e riunite le mani 
«iegue a dire , descendat super pos et maneat 
semper. Risponde il Ministro 'Ameny ed il Sa- 
^ cerdote. ripiega il Corporale , lo pone dentro 
la Borsa, che dà al Ministro ( o la tiene egli 
stesso ) , discende in plano , fa genuflessione 
col ginocchio destro sino a terra , si copre colla 
* Bérretta e se ne ritorna in Sagrestia. 

i3t Questa stessa maniera dee osservarsi quando 
per qualche caso urgente dovesse il Sacerdote- 
immediatamente prima , o dopo della Messa 
cogli abili Sacerdotali ministrare V Eucaristia. 

cosi , se dovendo comunicare altin 
dentro la Messa, avesse da estrarre, la Pisside 
dal Tabernacolo. lutai ca^o , sunto il SS. San- 
giiie copre il Calice , e lo, pone da parte- ver- 
so r estremili del Corporale -a lato dell’ Evan- 
gelio. Poi ( tenendo sempre i pollici , ed in- 
dici d’ anibé le mani uniti insieme:) rimossa, la 
tavoletta deUe secrele , se è Dc.ccssario. , «4 
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•peno il Tabernacolo, fa geouftéssione , estrae - 
la Pisside, e continua il rimanente come so* 
pra , se n on che al fine non dice alcuna Ora- 

I 

zione , nè si asterge le dita , ma tantosto fatta 
genuflessione , ricopre la Pisside , la colloca 
entro il Tabernacolo , ripete la genuflessione ^ 
lo chiude, ed al solito proseguisce la Messa. 

C A P O IV. 

DBLLA MESSA De’ MORTI. 

1 . Nella Messa privata pe’ Defonti , benché , 
come già altrove si accennò', sia in libenh del ‘ 
Sacerdote il recitare, o P omettere i Salmi 
della Preparazione, in ipotesi che li reciti, de- 
ve terminarli col Gloria^atri^ ed anche aggiun- 
gervi ^ Alleluj a f all’ Antifona se fosse tempo Pa- 
squale, non essendo questa Preparazione parte 
della Messa, e dell’ Uffizio de’Mortij dicasi lo 
stesso del Ringraziamento. Similmente non dee 
omettere , giusta il sentimento di tutti gli Au- 
tori , il bacio de’ Sacri Paramenti , nè alcuna 

di quelle cose , che vengono prescritte per 
la Messa de’ Vivi , ad eccezione delle seguenti. 

2. Detta I’ Antifona Introibo nella Conféssia- 
ne , tralascia il Salnan Judioa me Deus eto^ 


Digitized by Coogle 



I 


. *- * 




- 86 ' ’ 

•ma dice im medi al am ente Adj^iilorium nostrum 

eie, , al quale ^ di nuovo si segna. Ruh, Miss* 

^Par. 77. "TU* 'XIII. w. i • / • ~ 

* 3. Air Introito in luogo di segnar se slesso, 

fa colla mano - destra un seguo di Croce sul 

Messale , posando in tale alto la sinislra sul- 

rAkare- secondo il Decrelo dèlia Sac. Gong. 

de Riti li 7 Settembre i8i6. ^ 

4- rrima di leggere n^vaìigelio dice il Mun^ 

da cor msum , ma onictle il Juhe Domine , 

ccu ]uel che slegue. Dopo il Vangelo non 

bacia il Libro, nè dice Per Evangelica dieta. 

, Riih. Pari. IL Tit. FJ. n. 2. . ' 

J5-‘ Kon Lcncdice r acqua avanti di porla nel 

Calice, benché dica: Deus (jfui Jìunuincv sub-* 

stanfiae. Nel fine, del Salmo Lavabo.^ tralascia 
• • ^ 

il Gloria Patri , nè in luogo di qtiesto v’ ag- 
gltmge il Requiem .aelernarn eie. Rub. ibid. 

6. All ’ Agnus Dei stando mediocremente chi- 
nalo, colle mani g'mnle innanzi al petto, senza 
però appoggiarle all’ Altare, e senza percuotersi 
il petto ) in luogo di Misererà nobis , dice do- 

« 

na Ci 5 requiem , ed al terz e Agnus Dei ; di- 
ce dona eis requiem srmpiternam. Rub^ ibid, 

.V Avanti la Comunione non dice la prima 
delle tre Orazioni prescritte avanti la medesi- 
ma Commiione. Rnb. ibid. 
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8. Nel fine della Messa in xece di dire Ite 
31 issa est^ dice RequUscant in pace ^ non 7?e- 
quiescat , tuttoché abbia celebrato por ozi so- 
lo; lo dice però rivolto all’ Altare, come di- 
rebbe il Bencdicamus Domino. Ruh. ibid. 

9. Per ultimo bacialo l’Altare dopo il P/a, 
ceat , senza dire BenediQgt t’os , e tralasciare 
do ancora la Benedizione sul Popolo , passa a 
dire l’Evangelio .di S. Giovanni al solito , re- ’ 

' gelandosi pel rimanente come alla Messa de’ Vi- 
vi. Bub. ibid. 

10. Intorno a questa Messa, convien osser- 

vare , che ogni qualvolta si dice una Orazio- 
ne sola , si deve dire il Dies irae , e ciò av- 
viene ; 1. Nel giorno della Commemorazione 

di tulli i Defonli, 2. Nel giorno d.-ila morte, 
e deposizione. 3. Nel giorno terzo , settimo , 
trigesimo , ed anniversario , che si appellino 
giorni privilegiali dc’Morti. Allorché poi si 
dicono p u Orazioni è ad libitum del Sacòr- 
dote il voler dire, 0 tralasciare il Dies ira:. 

11. La Messa de’ Defonli può dirsi , qualun- 
que vol^ non si faccia 1’ Uffizio doppio , non 
siano giorni di Domenica , primo giorno di 
Quaresima , Settimana Santa , Vigilia di Na- 
tale , Epifania, e Pentecoste; nè fra 1’ Otta- 
ve' del Corpus Domini, e del Natale, per al- 
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«uni Decreti della Sac Congreg. de" Riti y che 
ciò stabili nel 1670, e nel 1706*, e secondo i 
sentimenti della medesima Congreg^azione non 
può dirsi, quando sia esposto il Sacramento* 

- Abbiamo dptto , che può dirsi , non che deb- 
ba dirsi , come si vede andarne persuasi, talu- 
ni , che ue’casi permessi sempre dicono la Mes- * 
sa de’ Morti. . ' . * 

.C A P O V. 

DELLA MESSA PRIVATA AVANTI 
IL SS. SACRAMENTO. 

I. Ordinariamente parlando , negli Altari,, 
ov’ è esposto il SS. Sacramento sarebbe cosa 
decente il non celebrare Messe private , come 
abbiamo dal Cerimoniale de’ Vescovi Lib,^ I. 
Cap. XII- §. 9. , che insieme osserva essere 
questa disciplina antichissima della Chiesa , 
alla quale è conforme l’uso delle' Patriarcali 
di Roma , e delle Chiese meglio regolate. Non- 
dimeno occorrendo giusta cagione di celebrare 
in Somiglianti Altari , si debbono praticare eoa 
ogni esattezza tutte, le cerimonie qui appres- 
so notate. 

3. Nell’ andare all’ Altare , giunto appi^ deb- 
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r Altare , sì scopre Cavai. To* IV Cap. X, 
decrét. 2 . num, 4* e data la berretta al mini- 
stro,- fa' in piano genuflessione con. ambe le gi- 
nocchia" con profondo inchino. Asceso all'^ Al- 
tare depone il Calice al solito replica la ge- 
nuflessione con nn gfnocchìo ( come si fa sem- 
pre , quando si genuflette sulla predella ) ed 
accomoda il Calice. Ripete la genu flessione , 
va al lato dell’Epistola , trova la Messa , ri^ 

torna nel mezzo, genuflette, e ritirasi al quan- 

« 

to colle spalle verso il corno dell’ Evangelio , 
scende in piano , ed in mezzo di nuovo fatta 
genuflessione con un solo ginocchio ,,senz’ al* 
Irò inchino- di capo incomincia la Messa. 

. 3. Finita la Confessione, senza nuova genu- 
flessione, ascende sulla predella , ivi" giunto , 
prima di cominciare: Oramus te Domine , ge- 
nuflcue. Dopo la della Orazione bacia l’Al- 
tare y la genuflessione di nuovo , e' si porta al 
Libro per l’ Int roito. 

Règola generale. Ogni volta che dal. mezzo 
. si porta ad un qualche lato dell’Altare , deve 
genuflette re , siccome* quante volte da’ lati tor- 
na nel mezzo , con questo però , che quando 
si ritrova net mezzo, prima bacia 1’ Altare, o fa 
altra azione prescritta, e poi la genuflessione, 

* doventlo questa essere sempre T ultima cosa* 
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Laddove , quando da’ lati torna in meezo pri- 
ma di ogni altra cosa fa la genuflessione , e 
poi il bacio , o altra cosa. Si eccettua solo 
dagli Autori quando il Sacerdote va in mezzo 
dire il AJàn la cor meum , ed il Suscipe 
S ancia Trinitas , -ne’ quali due casi dovendosi 
elevare gli ocelli al Sagramento , vogliono che 
prima ti alzino gli occhi , indi genufletta , e 
poscia reciti le anzideile Orazioni. 

Nota, Se il Sacerdote uscisse senza calice 
in mano in tal caso deve scoprirsi ad una ra~ 

gionevole di stanza <l^ì S^ri;vn>:-.iilo Istruz. Clem. 
§- 24 ossia allorcliè incomiucia a vederlo come 
spiegano gli Aulori L'i*i.esso s’infeuda (letto 
del partire dalTAliare. fìisogna avvertire pa- 
rimente', che la prima, c l'ultima genuflessio- 
( Cioè quando ai arriva all’Altare, e quando 
si parte da esso terminata la messa ) debbono 
farsi doppie , vale a dire con ambe le ginoc- 
chia , e con rivereaza profonda 5 le altre poi 
ad un ginocchio solo , senza inchino di lesta , 
e appoggiando le mani sopra l’Altare al solito. 

4 * Al Doniinus vobiscuin si ritira colle reni 
im poco -verso il corno dell’ Evangelio , e sola- 
mente mezzo rivolto al Popolo, dice Dominus 
vobiscum , il die deve osservar sempre che «i 
rirolla al Popolo. 
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5 . Quando va per ià/arsi lè mani , falla gè- 
uuflessionc discendé pei gradini laterali del cor- 
no ,deir f^plsto la nel piano ( locchè può farsi 
anche ali' ullimo gradino vicino' la predella se- 
condo alcuni ) e voltandosi colla faccia 

.sempre verso l'Altare, .in modo ..che ven- 
ga ad avere il destro fìanco versori corno del- 
r Epistola , e la faccia verso il Popolo quivi 
si lava, e rasciuga le inani,: poi torna imme- 
diatamente nel mezzo dell’ Altare, e vi fa gè- 
,nuflessione. 

6. L’ Orate FraireSf si dice come il Donila 
nus vohiseum , senza compiere H circolo. Pro- 

.. seguendo lutto il rimanente sino alla^Comuoio^ 
ne more solito delle altre Messe; :: v 

7. Presa la Purificazione il Sacerdote meu« 

di Calice fitori verso il- Corno del- 

r Epistola , indi « getaisfletle in mezzo' dell’ Alta- 
re con un sol ginocchio, si alza e va al cornò 
deir Epistola dove è il Calice , prende il detto 
Calice appoggiando i pollici 9 "e ^gl’ indici su di 
esso al-solitò, e fatta T abluzióne delle dila al 

't - 

corno dcUV£pt^^|}à Calice presso, il. Cor- 

porale - nello stesso luo- 
go , ièi genuflessione aven- 

do' prima lasciato il Purificalojo , ripresolo 
dopo la genuflessione* sùme T abliuione 9 edin- 


/ 


.1 
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' di collo slesso Purificalojo si asterge la bocca^ 
e di poi . il Calice al solito. Meral, To, T. 
Pari, II, TU, XI n. 22 . Bauidry Pari. IV^ ’ 
Cop, IX, Art, II, n,‘ XII, Cavai, Tom, IP^^ 

. eap. Vili, S, XXX. n, XFllL 

\ * 

8.- Proseguisce poi la Messa colle già prescrit» 
le gènuflessioni , ed- avvertenze nel voltarsi al 
Domìnus vobischm^ ed he Missa est. Che se > 
dovesse dire : Benedic/imus Domino , detto il 
Doniìhus vobiscurh y si- volta all’ Altare, 'e ge- 
nuflette ‘prima di dirlo. 

g. Dello il Placeat libi S ancia Trinitas j 
bacia 1 Aitare , dico Bcìicdicat vos Omnip'olens 
DeuSy ed in vece del solilo inchino , fa gena - 
flessione, c v' llalo al Popolo dà la benedizione^ 
senza però compiere il circolo, uè fa nuova 
genuflessione, ma rivolto al corno del Vange- 
lo dice: Dominas vobiscumy e legge l’ultiipo 
Evangelo avvertendo di non segnare l’Altare 
ma solamente se stesso, come prescrive la Ru- 
brica ' del Messale nella Feria V, in Caena 
^ '^Essendovi però il Messale ( per qual- 

che Evangelo particolare da recitarsi in ulti- 
. * nio , ) o restando comodo di segnar la tabella^ * 
segnerà il -Libro.," o la'tabella, .e se stesso^ 
come insegnano comunemente gli Autori. 

10» Al Ferbum caro factum cst^ genufletterà ^ 
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rivolto però alquanto verso il Sagramento , il 
che farà pariineule in altri c^isi di simili para- 
le , che riguardano il Sagramento , nelle quali 
si debba genullellere ; eccettuandosi solamente 
da Tonelli ( al lib. 3 . c. 2. n. 17. ), da Bisso 
( al torri. 2. nella letl. M. n. 222. 5 - >5 ) 
e dall’ Anonimo quando si dovesse dire il JF’/e- 
ctamus genua per non nominarsi coSa' che a 
tale adorazione s’ indrizzi 5 nel qual caso non 
devesi genufleltere verso il Sagramento. 

11. In fine torna nel mezzo , e genuflette, 
prende iljCalice , scende colle solile avverten- 
te nel Piano, e vi fa la genuflessione con am- 
be le ginocchia , facendo anche riverenza. Quiob 
di copertosi colla Berretta ritorna in Sagrestia» 

C A P O VI. 

DELI.A MESSA PRIVATA ALLA PRESENZA 
DE GRAN PRELATI. 

1 . Per gran Prelati s’ intendono in que sto 
luogo i Cardinali in qualsivoglia parte del Mon- 
do j il Patriarca, e l’Arcivescovo in tutta la 
loro Provincia j il Vescovo nella sua Diocesi : 
il Nunzio , o Legato Apostolico nel luogo del- 
la sua Nuhziatura, 0 Legazione. Altri Prelati 
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non si considerano , anzi .newimeno i sopranno- 
minali, quando vadano incogniti , <e non sieno 
in abito. 

2. Se il lenapo glie lo permette , deve if * 
Sacerdote prima che giunga il Prelato trovarsi 
air Altare ; ma però in piano , dalla parte del- t 
l’Evangelio , colla faccia rivolta al corno del- 
r Epistola, ed ivi aspettarlo vestito de’ Para- 
menti sacri , e colle mani giuute 5 avendo gi3t 
prima disposto il Calice , ed il Messale sull’Al- 
tare al solito, 

3 Giunto il Prelato , lo saluta con riveren- 
29 protonda , e ricevuto il cenno di comincia- 
#"6 la Messa, di nuovo, gli la riverenza , si vol- 
ta UBr poco aH’Allare-^ e premessa mia inchi- 
uazione profonda nel medesimo luogo , e posi- 
tura, incomincia la Messa. Rub. Miss. Part. II 

Tìt. IH. n. 1. 

\ 

Nota, L’ uso però introdotto è , che saluta- 
■'lò il Prelato immedìalaiuenle, senz’altro av- « 
vi:o dia principio alla Messa. , 

4. Che se il Prelato prevenisse 1 ’ arrivo del 
< Sacerdote all’ Altare , egli o abbia il Calice in 
mano , o non 1’ abbia , lo saluta in sito pro- 
prio , indi fatta - riverenza all’ Altare dispon» 
sul medesimo le cose solile , scende in piano 
nel luogo già dello, e fatta inchinazione aPPt^e- ' 
lato, e poi alla Croce , iacomincia la -Mesia.' 
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5. AI Confiteor in vece di dire vobif 

% 

fratres if ' Et t^os voltandosi-, ed inchi- 

nandosi verso il Prelato , dice : Et libi Pater\ • • - 

♦ 

Et ie Pater, Ruh, ibid, /i. 8, 

6. Nel .finire* la Confessioni , dello Oremus^ 
fa rìverenzà al Prelato, e salito all’ Altare pro- 
leguisce la Messa , come al solito. Rubi ibid* 

«.IO. , ^ , 

Finito l’Evangelio non bacia il Messale,, 
nè dice : Per evangelica dieta , dovendolo ba- 
ciare il Prelato ; a cui vieii portalo aperto dal 
Ministro. Rub, ihid, Tit, V 1, «. 2 . Anzi seb- 

bene noi baciasse alcun Prelato *( conae àvvie- . 

» 

ne, quando sono più Prelati eguali, che allo** < 
ra nessuno di essi lo bacia ). nemmeno lo'dd* ' 

• re baciare il Sacerdote. V. 

8. Dopo r Agnus Dei ^ quando non . siai Mes- , 
sa de’ Defon li , detta la prima delle tre Ora- 
zioni prescritte avanti la Com »-:ione, bacia 1’ Al- 
iare nelvmezzo, indi lo Strorhenlo della Pace,' > 

recatogli dal Ministro, genuflesso alla sua de-\ 

% * _ 

stra, dicendo: Pax tecuni ed il Ministro ri- - 
sposto* E team spirita tuo ^ Rub . ibid. Tit: X 
n, *3. lo porla copèrto col drappo a ba^ ' 
ciare al Prelato, o a più, dicendo Pax tecurn 
a ciascuno di essi , che rispondono: et^'cum 
^piritu tuo ^ facendo" la debita, riverenza * dopo ' - 
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che r hanno bacialo, e non prima-, Ctì^reift» 
Episc, lib. I. Cap. XXTS., 8, proseguen- 
do il Sacei^dote le altre Orazioni, f 

9. Nel'^dare la benedizione , detto che^avra: 
jS^nedicat vos Óninipotens Deus , fa riverenza 
alla Crocè e rivolto al Prelato s’ inchina prò- 

k- 

^ fondamente , quasi chiedendogli licenza di he- 

• 

nedire il Popolo, e dicendo: Pater ^ et FiliuSy 
et Spiritus Sanctus , benedice i circostann- 
ti da quella parte , ove non è il Prelato , Ruk* 
ihìd, Tit, XII* n. 3 , e se* egli è nel mezzo, 
benedice la parte dell’ Evangelio. j 

10. Finito r ultimo Evangelio, senza portar- 
si nel mezzo dell’ Altare , si volta al frelalo • 
gli fa profonda riverenza , hiib, ibid* n. 5 , 

^ nè si mov§ da quel luogo , finché non sla partilo. 

1 1. Che se il Prelato si trattenesse , iP Sa- 

t 

cerdole va in mezzo y prende il Calice , discen- 
de daU’fAltare^. profondo inchino alla Cro- 
. ce,' indi al ^Prelato j. poscia prende la Berret- 
ta , si copre , e va a spogliarsi de’ Paramenti 
Sacri. ' 

1 < ■ 

Nota. Ai Prelati fuori del luogo di loro giu- 

\ 

xisdizione- si da solamente^ a baciare lo ^tro- 

I ■ . 

mento della Pace; loro si fa riverenza nell’.an- 
dare , e tornare dall’ Aitare ^ e secondo il pa- 
rere d’ alcuni , anche finito l’ ulUmo.Evangeliot» 
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Pel riiiiaaeuie, si. fa conio, che punto non sia- 
no presenti. Similmeute, se l’Assistente fosse 
un Principe secolare di gran riguardo, si os- 
servano le cose già dette pei gran Prelati , ad 
eccezione delle seguenti. I. Notigli fa riveren- 
za al Confìteor^ dovendo dire; Vohis fratresi 
Vo& fralres, secondo il solito. 2 . Gli si da a 
baciare, dopo letto l’Evangelio, il Messale, 
Jua non già quello dell’Altare, clic deve ba- 
ciarsi dal Celebrante stesso, ma un altro a lai 
fine preparato. 3. Finalmente non gli fa rive- 
renza il Sacerdote avanti di dare la benedizio- 
ne , ina anzi la dìi sopra di essi. Bisogna però 
avvertire , che alla presenza del Vescovo fuor 
di Diocesi, o fuor di Provincia , ma nell' Ora- 
torio suo privato, si fanno le stesse Cerimo- 
nie , che nel luogo della sua giurisdizione. Sar- 
, nelli p. 3. 4- altri. 

12 . In qualunque luogo però, tempo, ed 
occasione celebri il Sacerdote , deve esercitare 
'una tale Sacrosanta Funzione con ogni imma- 
ginabile esattezza, e divozione, avendo sempre 
davanti gli occhi le terribili fninaccie fulmina- 
te dal Signore contro coloro , che eseguiscono 
le sue opere con negligenza. 

Tom. /. i . 5 - . 

> 

» - ' 


Dlgiti^ed by Google 


9 » • . ' 

PARTE SECONDA . 

/ / 

D£X. SERrlEKTB JLLS MESSS PRirJTB. 



CAPO L 


CERIMONIE DELLA MESSA BASSA IN GENERE. 

. A R T I C O L O I. 

Velia preparazione alla Messa. 

é 

1. Prima di dar principio a questo angelico 
•.ministero- farli una breve orazione in Chiesa ; 

dicendo; J elione s nostras eie. o altra simile, 
preghiera, dopo la quale si porrà la cotta, 
con dire al solito Indue me Domine ^novunt 
tiominem , cjui secundum Deum creatus est in 
fustilia et sanctitttte veritatis. 

2 . Quando il Sacerdote vuol posare la Zimar* 
ra , o il mantello egli glielo leva per metterla 
in luogo decente. Poi gli apre la chiavetta del 
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lavamano , e . gli" presela la à suo tempo la tova^ 
glia per asciugarsi. Ciò fatto passa alla sinistra 
del Celebrante nel Banco de’ paramenti, e gli pre- 
senta la scatola delle ostie ^ aperta , in ma- 
niera, che ne possa scegliere una a suo pia- 
cimento. 

3* I^reparalo dal Sacerdote' il Calice glipor^ 
ge rAmitio , che deve tenerlo stesV dalle 
due estremità a cui sono attaccate le fettucce^ 
(fatto un piccofe inchino al Celebrante), averten- 
do , s’è troppo g*rande , di ripigliarlo sulle spal- 
le del S acerdote dopo che se Tha adattato al collo* 
Poi aggruppato il Camiqe dalla parte posterio- 
re, lo lascia decentemente cadere sulle di lui' 
. spalle, ajul'atìdolo a vestire collo stendere prima la 
manica destra , e poi la sinistra in seguito gli 
porge di dietro il Cingolo , quale legato acco- 
n^)derà d’ intorno 'ugualmente le pendenze del 
Camice due dita in circa alle da .terra; gli metr 
le, lega il Manipolo vicino al gomito, .gli 
consegna con ambe le mani la Stola, e simil- 
mente gli mette la Pianeta badando che resti 
ben adalttata intorno al collo. Lo che faltto 
si. ritira due passi in dietro per osservare , so 
lutto, e jprincipalmeiite il Capaice sia decepte- 
mente accomodalo. 
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A R T., II. 


■ Dell- uscita dalla’ Sagrestia c 
dcìV lìtgrésSò^ air Altare, 

. 1 . Informato delP Altare, in cui fi deve ce- 
lebrare , prende il messale , che sostiene con 
ambe le mani ne' èanli di sotto , col di sopra 
appoggiato al peuo , e coll’ apertura verso la 
sua sinistra si mette allato manco, ed un po- 
co dietro del Celebrante, fa secolui incliina- 
ziòne profonda alla Iinagine , ed, inclinandosi 
mediocremente versò il Celebrante, s iucamina 
innanzi a lui "col corpo dritto , e cogli occhi 
bassi passando poi vicino T acqua santina porge 
q1 medesimo colla dritta 1 acqua benedetta , 
colla quale parimente segna se stesso. 

5 . Se tanto nell' andare , quando nel ritor- 
nare dall’. Altare passa dinanzi 1’ Altare Maggio- 
re ', fa ad esso inclinazione profonda , o genu- 
' flessione , se vi è il Sacramento , stando allato 
cd un poco discosto dal Celebrante. Se s' in- 
contra in un Cardinale , o Vescovo ordinario 
del luogo, gli fa parimente genuflessione benché il 
Sacerdote in tal caso faccia riverenza mediocre, 
avendo il Calice in mano. Se ha da inginocchiai si 
per qualche Elevazione j Comunione, o adora- 
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zìone al Sanlissimo esposto, lo fa un poco die- 
tro , od alla destra del Celebrante , ricevendo 
jla lui la Berretta.' Se facesse 'bisogno entrare 
all’ Altare dalla parte deli’ Epistola , egli si slar- 
ga un passo dal gradino dell’ Altare per dar 
luogo al Celebianle, che passi dinanzi a se. 

3 ‘ Arrivato all’ Altare, e postosi alla destra 
del Sacerdote, si fa calare il Messale sul bracf 
ciò sinistro , prende colla destra la Beretia col 
solito alto di volerla baciare, e la passa all’ altra 
mano, attaccandola al dito piccolo , e dopo falla 
genuflessione in plano , se vi è il Sacramento, 
nella Cutsodià, oppure inclinazione profonda, se 
non vi è assieme col Sacerdote gli alza il Camice 
dalla parte dinanzi , e non dai fianchi , e sale 
con esso tenendosi un passo dietro. 

4. Asceso all’Altare posa sul leggile, o «0- 
scino il Messale chiuso coll’ apertura voltata 
verso la parte del Vangelo, pone la Bcretla in 
luogo proprio , e non sull’ Aliare , o gradini 
di esso , ad accendere alla lampada, e nqn 
agli Altari , per quanto si può il cerino , e con 
6SS0 accende le candele dell’ Altare , prima, dal- 
la parte dell’ Epistola e poi da quella del Van- 
gelo , e ciò fatto posa la. bacchetta sul gradi- , 
no sotto la predella, per poi portarla via a.' 
6U0 luogo quando passa alla altra parici ^ ' ^ 
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ART. HI, 

0 

\ 

Del principio della messa 
- sino air Offertorio. 

1. Essendosi inginocchiato in plano dalla jp ar- 
te dell'Evangelio lontano un passo dai gradini, 
fa inclinazione profonda quando il Sacerdote 
s’ inchina , o genuflette per cominciar la Messa, 
e segnandosi con essolui risponde distintamen- 
te coir istesso tuono alla Confessione, ed al Salmo 
Judica me Deus etc. inchina la testa al Glo- 
ria Patri. Al Misereatur s’inchina mediocre- i 
mente, verso il Celebrante j e profondamente 
verso r Altare’ nel dire il Confiteor , averten- 
do di voltarsi un poco verso il Sacerdote al 
tibi Pater , ed al te pater ^ e di battersi de- 
centemente il petto tre volte colla mano destra 
al mea culpa mea culpa , mea maxima culpa i 
lenendo intanto la sinistra appog^giala sotto 
del medesimo petto ; e risposto Amen al 
Misereatur del Celebrante si dirizza sulla 
vita , si segna al Indulgentiam , torna ad in- 
chinarsi mediocremente al Deus tu conversus , 
e dettosi dal Celebrante Oremus^ (oun poco pri- 
ma) si alza in piedi, solleva, come sopra il camice 
colla destra, e s’ inginocchia sull’ iufino gradino 
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( quando la predella non fosse nel piano, perche 
allora in tutta la Messa deve inginocchiar- 
si in plano ) , ed ivi stando colle mani giunte 
ed foginocchioni si segna tutte le volte che lo 
fa il Celebrante. 

-Nota. Sempre che il Sacerdote nomina il 
nome di Gesù , o pure dica Oremus , e simi- 
li ( purché non siano di tali cose che si dico- 
no a voce secreta ) , il Serviente inchinerà la 
testa verso la Croce ; se poi nomina il nome 
di Maria, del Santo di cui si fà la festa, o la 
commemorazione , oppure il nome del Papa 
regnante \ egli inchinerk la testa in quella po- 
situra che si trova , non già verso la Croce. 
Dippiù allorché il serviente è obbligato a pas- 
sare per mezzo farù inchino profondo all’Al- 
tare, o genuflessione se vi è il Sacramento nel- 
la Cnslodia. 

3. Detta l’Epistola, e risposto Deo gratìas, 
oppure, se v'i è Sequenza o tratto lungo, verso 
il fine di questi, sipario pigliando seco labgcchet" 
la lasciata al principio sul gradino, che rimette nel 
luogo conveniente dalla parte dell’ Epistola. ludi > 
quando il Sacerdote s’incaraina- verso il mezzo - 
dell’ Aliare , egli salito sulla Predella , prende 
col cuscino, o leggile il Messale, e passa al corno 
dell’ Evangelio. Ivi giunto mette sull’ Aliare il 
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flessale alquanto voltalo verso il mezzo, e poi ca- 
la un gradino , risponde al Sacerdote al prin- 
cìpio del Vangelo , segnandosi secoliii col di- 
to pollice della destra la fronte , la bocca , ed 
il petto , indi fatta inclinazione di capo al no- 
me di Gesù qualora vi sia al principio del Van- 
g' lo , passa all’ altra parte, dov'e si trattiene 
in piano ed in piedi voltato verso il Celebran- 
*le per lutto il tempo del Vangelo purché non 
occorra di genuflettere , come succede alle pa- 
role , Procidenles adoraverunt eum , c simili , 
c risposto al fine del Vangelo Laus libi Cliri- 
ste s’ iuginocctiia e cos'i inginocchiato assiste al 
Credo facendo inclinazione profonda al ir. Et 
incornatus est nello stesso modo che il Cele- 
brante fa genuflessione. 

« 

A R T- IV. 

t 

Dall' offertorio sino al Canone. 

1, Dettosi dal Celebrante Oremus, egli va 
alla Credenza , prende il fazzoletto , e lo spie- 
ga sull’ Altare indi va a prendere il piattino 
colle ampolline scoperte, e lo pone sul fazzo- 
letto disteso ( potrebbe anche portare all’ Alta- 
re il J^Ianulergio spiegato sotto il piattina 
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colle ampolle , per non andare , e venire ) 5 
poi prese ‘ ambedue le ampolline in mano • 
prima acciuga il loro* fondo sul fazzoletto" ^ 
e poi alP' accostarsi del Sacerdote fattogli 
mediocre' inchino gli - presenta colla destra 
quella del vino , che ripiglia colla sinistra , c . 
dopo colla stessa destra gli porge quella del- 
1’ acqua , quale ritira colla medesima mano y . 

avvertendo di baciare T una , e V altra si nel 

' » 

* 

darla., come nel riceverla', e di presentarle 
lenendole verso il fondo , per dar comodo al 
Celebrante di prenderle nél mezzo ' ^ 

'2. Ministrate così le ampolline, fa inclina- 
zione mediocre al Sacerdote e nra a lasciare 

t 

in disparte quella del vino, «indi tornalo alV istes- 
so luogo aggruppa il fazzoletto sull’ Altare , e ^ 
tenendo nella sinistra il piallino , e nella de- 
stra Tampollina dell’ acqua aspetta il vSacerdote, 
quale venuto, mediocremente se gl’ inchina e gli 
da alavare le mani, e tornato ad inchinarsi, va 
a gettar l’acqua del piattino -‘nella concolina 
indi rimette sulla Credenza , e copre ambo le . 
ampolline , e sii di essa parimente ripone il 
fazzoletto piegalo che ripiglia dall’Altare , o 
dalle mani del Sacerdote nel qual caso si ri- • 

corderà delie debite, riverenze al medesimo?, 

\ 

e di far mostra di baciare detto fazzoletto» 

f • * 

■' * I 

• 

\ • » * 
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3. Ciò fallo ritorna’ all’ Aliare porlancto se- 
co il. Campanello , e s’ inginocchia sul soli- 
to ultimo gradino della parte dell’ Epistola, 
dove risponde ( mediocremente inchinato ) il 
Suscipiat quando il Celebrante detto lOrale 
J^ralres si è' già rivoltato verso l’ altare , e 
«08 prima. Mentre si dice il Sanctus eie. 

S’ inchina mediocremente , e suona con tré 
distinti tocchi doppj il Campanello ^ e do- 
po posatolo sul gradino si rizza , e si segna al 
Benedicius col Celebrante. 

A R T. V. 

Dal Canone sino alla Comunione. 

1. Si alza alla fine del Memento ide’vi- 

/ 

vi e va ad accendere la terza candela , ossia 
il Cereo a parte Epistola ; e dopo s’ ingi- 
• .nocchia di ndovo , ma immediatamente sotto 
la predella alla destra del Celebrante, ed a lui 
vicino; quando questo 'gennfleite per T Elevazio- 
ne dell’ Ostia , egli s’ inclina profondemènte, e 
subito rizzatosi col corpo, sostiene un poco la' pia- 
neta suonando il Campan elio con tre tocchi 
doppi come al Sanctus., (o continuatamente Rub.) 
e finita l’Elevazione, torna a fare l’is'essainclina- 
zione nel mentre che il Sacerdote torna a gepuflei- 
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tcre’. ristessp osserva per TElevazione del Calice, 
dopo la quale' si alza, pone il Campanello sulla, 
credenza , oppure sotto la predella ■ e torna a 
mettersi inginocehioni a suo luogo’, dove prw 
ma slava segnandosi ogni voltai , che il Cele- . . 

brante si segna , e .batleudosr jl petto quando . ' 
egli' si batte. . 

‘ 2. Quando il Sacerdote suine TOstia consecra- 
ta, ' egli sta médiocreraente .inclinato facendosi là 
Comunione spirituale^ rnentre il Sacerdote racco- 
glie i frammenti colla patena, egli va a prendere 
le ampolline, sale sul gradino sotto la predella col . 
fare prima genuflessione pel Sacramen- 

to , che, ancora vi è sull’ Altare , ed ivi si fer- 
^ ina col corpo * dritto , inclinandosi solamente 
quando il Sacerdote consuma “il Sangue , e que- 
sto consumato, sale sulla predella, ed ivi fatta in- 
.clinazione mediocre al Sacerdote, .gli da U via© 
coi solili baci prima, e dopo, tenendo Y ampollina 
alla tre dita dal Calice, e fattagli nuova riverenza 
.ossia inclinazione, * va al corno dell' Epislqjla. . do- 
ve lo a.«pella per presentargli il vino, e l'acqua, 
tenendo le ampolline alte , e baciandole come 
.sopra, facendo neU' ìslesso tempo le solile incli- 
■ 'nazioni prima , e dopo al Sacerdote , cioè quan- 
.do questi giunge per purificarsi le dita, e quan- 
do datogli il vino, e l’acqua, egli deve par* • 
li^si per po:ar le ampplìiue a suo luogo. 
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Da dop<i la Comunione, sino alfine 

i 

I. Posale le ampolline va* a prendere il cu- 
scino ^ o leggile col messale , e lo trasporta al- 
1’ altra parte nel modo già spiegato prima del* 
r Evangelio, indi spegno la ter^za candela, os-* 
sia il cereo a parte Epistolce , va ad inginoc- 
chiarsi sull’ infimo gradino “dalla parte- -del 
Vangelo, dove risponde aLfìne delle 

orazioni t C 'se vi e V Humiliate copila 9 estrch- 

Deo china la testa verso . la Croce.' 

* ** 

' a. Bisognando voltare^ il messale per r ul- 
timo Vangelo lo fa detto Deo gratias 2 l\Y Ite 
Missa estj o Benedicamus Domino affrettando 
un poco , ma decentemente il passo , acciò po- 
satolo possa inginocchiarsi sulla predella , ' e 
prendere la benedizione , alla quale si segna , 
c se non può giugnere a tempo, s’ inginoc- 
chia col libro in mano sulla medesima predella. 

3. Risposto il Giona libi Domine se legge- 
si il Vangelo di S. Giovanni passa subito all’ al- 
tra parte prènde il libro, e la Berretta e Irallenem- 
dosi in piedi al corno dell’Epistola, al Ferbum ca~ 
To fa genuflessione di un sol ginocchio sul gra- 
dino , doyc detto Deo grada s \a. a smorzar le. 


candele* prima quella dàlia parte del Vangelo, . 

. « « 

e poi r altra dalla parie dell’ Epistola : se poi 
si leggesse altro Vangelo, trasportato il Mes- 
sale, come si è detto al numero precedente si 
ferma un tantino dalla .parte del Vangelo pep 
chinare il capo alla parola Jesus se^ vi è, e poi 
passa air altra parte, dove , presa la sola 
bacchetta, aspetta per dire con questa in< ma- . 
no Deo gratias^ dopo di che smorza la candela 

è 

a parte Evangelii , riporta il • Messale con 
sollecitudine , ma sentea' precipitazione alla 
parte dell’Epistola dove prima stava ,' smorza 
la candela a parte Epiitolce , prende il 
libro , e scende in piano alla destra del' 
Celebrante , dove , fatta genuflessióne , o 
inclinazione con lui , gli porge ( coll’ alto di 
baciarla ) la Berretta, in modo che la possa 
prendere dal canto ' di mezzo e s’ uicamina 
dinanzi a lui verso la Sagrestia nell’ istes- 
sa maniera , che nè usci , andando all’ Altare. 

4. Giunto in Sagrestia, fa inclinazione profonda 
all’Imagine, e mediocre al Sacerdote, indi posalo 
il libro ,' scioglie il manipolo al Sacerdote, e lo 
spoglia dalla Piai^eta, la quale stende sulbanco^ do- 
po vi mette sopra la stola in quattro pieghe, il ma- 
nipolo sopra di essa in mòdo di croce, il Cingolo 
in quattro pieghe, il Camice piegato in due, e 


/ 


« 

1 10 . 




colla parie di dietro peadcnle dal bancone 
per ultimo sopra del Camice- pone P Amino che 
a suo tempo piegherà , è riporrà nel suo Gas- 
, sellino. Ciò fàlto' serve il Sacerdote al Lavamano 
aprendo , e chiudendo da Chiavetta , gli porge 
la Zimarra , o Mantello , e finalmente dando- 
^ gli la Bercila, gli fa un decente inchino. Ser- 
vito cerne sopra il Sacerdpte si cava la colta , 
ed iocinocchialosi ..innanzi alP Aliare dira 
AgimiiS libi graiias e(c\ y e simile altra 
orazione. . . 


A Jl T. VII. 

* 

\ 

Della 'Comunione de Circoslanii* 

« 

' X . i 

I. Quando il Celebrante ' raccoglie i frana- 
menti colla Patena , quelli che si vogliano co- 
municare devono accostarsi tutti in fila al gra- 
dino ultimo, dove stanno inginocchioni sino al 
fine dell’ Indulge ntiam quale finito si alzano , 

• e falla nel medesimo ' tempo col Sacerdote ge- 
Dufiessione in plano , s’ inginocchiano sul gra- 
dinq più vicino alla predella ^ ed essendosi luV*' 
ti comunicati scendono in piano j e se s^alP Al- 
tare vi e il Sacramento , fatta nuoyd ^exiufies- 
«ione , 5Ì riliraiio . al luogo loro. 
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a-. Se però i comunicandi fossero parie lai- 
ci, e parie chierici , questi devono comunicarsi 
i primi specialmenle se fossero vestili. di col- 
la. Nello ^stesso tempo che i comunicandi si 
accostano per comunicarsi' il Serviente va alla 
credenza a prendere il fazzoletto della comu- 
nione , ( non però quello stesso delle Antpolli- 
ne ) con questo si mette inginocchioae alla parte 
laterale dell' Epistola in piano , dove quando il 
Sacerdote ha consumato il Sangue, dice il Confì- 
teor, risponde Amen al Miserentur oH aM^Indul- 
gentiam , segnandosi quando quest’ ultimo vie- 
ne dal Sacerdote pronunciato (come al principio 
della Messa) , presenta il fazzoletto al primo 
che si ha da comunicale, qaale'l^oi ripiglierk 
dall’ ultimo de Communicati per riportarlo alla 
credenza. • « 

3. Notisi però, che se i comunicandi Chie-'^ 
rici con cotta fossero molli , sarebbe a propo- 
sito , che si comunicassero a due a due con- 
forme si pratica nelle messe canute. 

' ■ i . ' 

ART. Vili. 

* ' s ■* 

Della Comunione del Serviente- 

1 . Se ha da comunicarsi il Serviente preso il 
fazzoletto, si mette ingiaocchiooi in plano àdMia, 
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parte dell’Epistola vicino all’ ultimo gradino, dov# 
dello il Confi teor^^ risposto, e segnatosi come so- 
pra fa genuflessione'm /?/ano nei tempo stesso, 
che la fa il Sacerdote all’. Aliale , e si mette 
in giuoccliionì sul primo gradino ^ alquanto ver- 
so lapparle dell’ Epistola . Comunicatosi spèn- 
de in plano ) dove fa uiiova genuflessione, se “ 
vi, è il Sacramento, . altri mente fa solo indi-* 
nazione profonda.. 

5. Quando poi vi fossero altri che si doves- 
sero comunicare, sfeno questi Chierici , o laici, 
égli si comunicherà sempre il primo , ed in 

' questo .caso preso il fazzoletto' della coraunio--^ 

N ^ 

ne SI- mette a capo della fila , dove stando in. 
ginocchioni in plano dice il Confìteor^ rTspon- 
de , si segna , e si comunica come sopra ,* con- 
formandosi agli altri 

' Nota, Quando vi è Comunione , il Servien- 
le farV che si ritrovi apparecchiato sulla Cre- 
denza il fazzoletto* . della Comunione , ( che 
deve esser distinto da quello delle Ampolli- 
ne ).la Scatola, con almeno tante particole 
quanti sono i Comunicaiu^i. Mentre poi il Sa- 
cerdote dice r Offertorio va a prendere la sca- 
tola colle particole dalla Credenza , e glie la . 
porge , riportandola dopo similmente alla Cre- 
denza, 
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APPENDICE AI CAPO I. 

V 

IW CUI SI CONTENGONO ALCUNI ATTERTIMENTI 
PER SERVIRE LA MESSA BASSA. 

1 . Se servendo la messa ad un’ Aliare acca- 
desse clic in un altro , anche incontro si fa- 
cesse r Elevazione egli non se ne darh per in- 
teso quantunque stesse in piedi per ministrare , 
alla sua messa. 

a. Non si appoggera mai all’ Altare: farà av- 
vertenza d i non isporcare la tovaglia nel por-' 
ger il vino : anderà ad accomodare subito 1 « 
candele nel caso , che gocciolino , e ael tem- 
po della messa cantata , o quando il Clero va, 
o ritorna dal Coro, non suonerà il. campanello, 
ne al Sanctus ne all’Elevazione., 

3 . Alla messa de morii si fanno i soliti in- - . 
chini al Celebrante ma non si baciano le am- 
polline ,o altra cosa, che si dà , o riceve da 

lui , il messale poi si va a prendere essendo- 
vi il Dies il la quando si dicono quelle parole 
Oro supplcx eie. 

4. Per la Messa all’altare doA^e sta Esposto 
il Santissimo Sacramento ancorché fosse colla 
Pisside vi farà tutto al solito eccetto 1. òhe la 
prima e 1 ’ ultima genuflessione cioè quando arriva 
la prima volta all’ Altare, 0 quando si parte finita 


Digitized by Google 



ii4 

la Messa, Sara doppia colla riverenza profonda an- 
cora, le allre poi tulle ( per non far dififor- 
iriila ) saranno senaplici , come quando vi è 
il Sacramento nella custodia 2 . .si fara genu- 
flessione semplice anche quando si accosta al- 
l’Allare lateralmenle,comc per portare le ca raffi- 
no. 3. Non bacia niente delle cose che porge al 
Celebrante , o che riceve da lui. 4« Si ricor- 
derà il serviente che il Celebrante si lava le 
mani fuori dell’altare qolla faccia rivolta al 
Popolo, ond’egli si metterà, in situazione op- 
'posta. 5. Per ultimo si rioor<lera il Serviente 
che nelle messe privale , clip si celebrano ita 
una Chiesa dove vi è 1’ Esposizione del SS. Sa- 
cramento non si deve suonare il Campanello 
ne al Sanctus nè all’elevazione j ma deve pe- 
rò solamente dare con un tocco della Campana 
della Sagrestia , l’ avviso al Popolo quando 
esce la messa. Jnslruz. Cleni. 

5. Per alcuni giorni dell’ anno. Quando il 
Sacerdote dice Tlumilialc capita veslra Dea 
inchinerà la lesta verso la Croce. Dicendosi 
dal Sacerdote Flectanius genua egU ritrovan- 
dosi genuflesso ( altrimenti genufletterà sem- 
plicemente ) s’ inchinerà , e risponderà ie- 
vate. Leggendo il Sacerdote qualche versi- 
celo , 0 parole nelle quali gcnufle itera j egli 
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se si ritrova in piédi genufletterà '’on.iin 
ginoc chio , se si ritroverà genuflesso fara 
riverenza profonda. Nelle messe del S. Na« 
tale alle due prime non ministrerà’ la purifica- 
zione , e r abluzione , ma se non vi è. Sacra- 
mento nella Custodia, non fara genuflessione 
per le gocciole* del Sangue che resteranno nel 

Calice. Avvertirà quando vi sono più Epistole 
nella- messa per non partirsi prima del tempo 
a prendere il Messale \ risponderà al Deo '^rci* 
iias a tutte le Epistole, ma non alla quinta di 
Daniele dei Sabbati delle quattro’ Tempora. 

Nelle messe di Settimana Santa nelle quali 
si dice il Passio non si segnerà al Passio Do^ 
mini nostri etc, ne risponderù Gloria tibi Do* 
mine* Starà a sentirlo iu piedi dovere come stà 
quando si dice il Vangelo: s’ingiaoechierà con due 
ginocchia al solito luogo, quaudo lo fa il Sacer- 
dote : in fine dell’ uLima parte- del Passio ri- 
•ponderà Laus Ubi Christe». 

'iVo/a. Un, sol Serviente può servire alla Mes- 
sa privala presbiteiale , e non se ne devono 

ammettere due R* C,. die 7* 1628. 

» / 

Costui baderà che se la Sacrestia stà dietro, 
r Altare Maggiore,' deve uscire per la j^arle 
del Vangelo , e ritirarsi per quella dell' Epistola.' 


y 


CAPO II. ’ 

m ^ 

f 

, Pek chi serve la Messa bassa dinanm 
AD UN Vescovo nella 

PROPRIA DIOCESI. 


/ 


u II Chierico serviente , portato il Messale 
ali’ Altare, ed accese le due solite candele, 
ritorna in Sagrestia , d* onde esce di nuovo pre- 
' cèdendo il Celebrante con le mani giunte, con 
passo 'grave, e cou gli occhi 'modestamente bas- 
si. Giunto a piè delP Altare assieme col sud- 
detto Celebrante, si metterà alla di lui sini- 
stra , dove secolui fa genuflessione alla Cro- 
Qe , ed anche al Prelato, se fosse preventiva- 
mente venuto, e nello stesso sito s’inginocchia. 
- alquanto dietro al Sacerdote , e semìvoltato al- 
r Altare. Se poi il Prelato non fosse ancor 
giunto , lo aspetta così in ginocchio , ed al suo 
arrivo gli fa profonda riverenza assieme col 
Sacerdote. Stando in questa positura risponde 
al solilo a tutta la Confessione senza voltarsi, 
al Vescovo, ma -verso il Celebrante, alle pa- 
role €t iibi Paterni et (e Pater ^ Rubr. Miss, 


. J. 3. e. 9 . Finita la confessione mentre il Ce- 
lebraiitc dice Oremus , si alza fa genuflessione 
al Prelato mentre q^ifello gli fa riverenza. > Io 


U 


i. 
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accompagna nel salire all’ Altare alzandogli la 
parte anteriore delle vesti, e torna al sub po- 
sto, dove s'inginocchia sull' infimo gradino ver- 
' so il suo angolo, e semivollalo come prima; 

2. Rispos/o Deo gr alias al fine dell' Episto- 
la si alza , e prima di arrivare al mezzo fa ge- ' 

Kuflessiorie all' Altare , ed al Vescovo, è poi 

/ 

va a prendere il Messale col quale in mano 
dopo esser disceso fa dì nuovo in corna Epi^ ^ 
slolce genuflessi(>ue all’ Altare ed al Vescovo , 
e trasporta il Messale alla parte del Vangelo, 
dove si ferma sul primo gradino dalla parte 
laterale dell’ Aliare come farebbe il Suddiaco- 
. no alla messa cantala ; c risposto a suo tempo 
Lui.s libi Chri$te<i prende il Messale aperto# 
sostenendolo con ambe le mani va al Vésco- 
' vo , e senza fargli alcuna genuflessione , o ri- 
verenza., appoggia il Messale sulla sua sinistra, 
c colla destra gli mostra il principio del Vao- 
. gelo- letto e indi presenl^>ndoglielo con ambe 
le mani gli lascia baciare il luogo accennalo , 
poi ritiratosi un passo indietro lo chiude mo-. 
destamenle , e fallagli' genuflessione lo rirnellc 
sul suo leggile^ indi torna in'pìano , e fatta 
di nuovo genuflessione all' Aliare-, ed al Vesco- 
.vo-nel modo detto di sopra, passa alla parte 
fidi' Epistola, e continua a servire la messa al .. 

• • f 
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solilo , senza far altra, genuflessione , o cerimol 
nia parUcoIare sino alP Agnus Dei 

Nota.' Se fossero piu Prelati , il Serviente 
porterà a' baciare il Messale al più degno : se 
poi fossero lutti uguali a nessuno lo porterà a 
baciare. * 

.S.’JDetlo Y Agnus Dei si alza, e subito va a prèn- 
dere ristrumento della pace; che deve aver’ pre- 
parato' sin dal principiò sulla credenza coper- 
to con velo , ed asceso sulla predella s^ ingi- 
nocchia alla destra del Celebrante , tenendc 
eolia sua destra Pistrumento sopra P Altare in 
modo però , che quello lo possa baciare , e 
colla sinistra il vele , e rispondendo : et cura 
spirita tuo al Pax tecum , che dice il Gele^ 
brante in “baciandolo. 

4. Ciò fatto si alza e falla genuflessione al Sa- 
gramento nel luogo stesso , in cui slava ing^i- 
nocchioni, scende iw planò e si porta verso il 
Vescovo dove . giuc'iO senza alcuna riverenza 
asterge col velo Pistrumento, è glielo porge a 
baciare , dicendo nel tempo stesso Pax tecurrij 

^ 0 ^ 

rispondendo il- Prelato, 'Et cura spirita tuo 
dopo che r avra bacialo gli fa genuflessione , 
e va a riportare il suddetto istrumento sulla 
\ credenza , indi amministra al' Solito le ampol- 
Jiue per la puriflcazioue. 
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Nòta. Se foisero piii prelati a sentire la 
Messa porterà a baciare T Isiromento della Pa- 
ce all’ uno dopo l'altro secondò l’ordine, repli- 
cando le slesse cerimonie per ciascuno. . ^ 

5. Andando poi per trasportare il Messale 
fa l’ istessa genuflessione detta di sopra nel pas- 
éare , e ripassare , dinanzi al Vescovo, ricor-' 
dandos i d’ inginocchiarsi sempre verso' 1’ ango- 
lo del gradino, e semivollato.' Se vi fosse l’ ul- 
timo "Vangelo particolare , hél trasportar il Mes- 
sale farà di nuovo le stesse genuflessioni sen- 
za però portarglielo a baciare , come la pri- 
ma volta. • ^ . 

i 

6., Finita la messa mentre il Celebrante fa 
- riverenza al Prelato , egli gli fa genuflessione, 

€ poi aspetta in piedi sin che sia partito , ed 
allora prende il Messale, e. Berretta del Cele- 
branie , smorza le candele , e fa tutto il resto 
al solito. 

Nota, Per non ripetere* le stesse ctise già 

dette nel Capo VI. della- prima parte' di 

questo. Tomo , essendo preseiui altri Prela- 
ti fuori del proprio territorio , o quàlche gran 
Principe il Serviente si regolerà in lutto co-» 

si è ivi accennalo, , . . 
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AFF ERTI MENTO 

Per dar comodo agli Ordinandi , e novelli^ 
Sacerdoti di provarsi le cerimonie della Messa 
ed imparare quelle cose che della Messa si de- 
vono sapere a memoria , abbiamo aggiunto a 
questo primo Tomo T Ordo Missae unitamente 
colla Messa votiva della B. Vergine^ infra an- 
num , ed in fine anche le orazioni da dirsi 
mentre il Sacerdote si lava le mani, e prende 
sacri Paramenti per andare a celebrare. 
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' ‘ Itti’ 

ORBO MISSAE 

^ T* * . 

' p ■ 

Sacerilos paratus cum ingreditur ad Aliare^ 
facta illi debita reverentia , signat se 
signo Crucis a fronte ad pectus , 
et dora t^oce dicil ; 

In uomiae PaSris, et FiJii , et SpirlUis Sai^ 
di Àmen.. ' , • „ 

Deinde junclis manibus ante pectus , incipit 
Antipìlonanx. Iplroibo ad Altare Dei. 

Ministri R. Ad Deurn qui laetifìcat juvealu- 
%etn meam. 

Postea alternatirn cum Mini slris diai t sequea^ 
iem Psalmum. . ... 

ludica me Deus et discerae eausam- meaa 
de gente non saucta : ab Uomioe . iniquo 

doloso erue me. - ■ 

M Quia tu es Deus fortiludo mea ; quare me 
repulisii, et quare iristis incedo, dum aflligit 
jne inimicus ? . ' 

S. Emilie lucem tuam , et , veriiatem inai* 
ipsa me deduxerunt, et adduxetuot in monlena 
sanclum tuuna , el in labernacula tua. 

M.« Et introibo ad Altare Dei ; ad Dcam qui- 
• latilìcai juvcnlulem meaui. 

Tom. I. . . 6 ' 
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S. Confitebor libi iu- cithara. Deus Deus meus: 
quare trislis «s anima mea y el quare coniurbas 
me ? * ■ 

M. 'Spera in Deo, quoniam adhua confitebor' ■ 
illi y salutare vulius mei , et Deus meus. 

S. Glòria Patri y et Filio . et Spiritai Sanato. 

M. Siaut eral in principio , et nunc et sem • 
per .1 et in saecula' saeculorum , Amen. 

S, Repelli Anliphonam . fntrolbo ad Altare 
Dèi Ad Deum qui laetificat juventutem 
meam. Signat se dìcens ’jr Adjutorium nostruna 
in nomine Domini *9 Qui fecit coelum et ter» 
ram. 

Delnde junetis manibus , profonde inclinalut 
facit confessiòkem. 

In Missis Defuncl. el in Missis de tempore a 
Dominica Passionis asque ad Sahbatum Sanolttm 
txcluiivè y ortdttitur Psal. Judica me Deus , com 
Gloria Patri, elrepelilione Antiphonce sed di- 
pelo : In nomine Patris. Introibo , et Ad}alori- 
qm , fit Confessio , ut sequilur. 

Confiteor Deo omnipotenti , Beats Maflas 
semper Virgini , "'Beato Michaeli Archangelo, 
Beato Joanni Baptista; , sanctis Aposlolis Pe- 
iro , et Paulo , omnibus sanctis , et vobis fra- 
tres : quia 'peccavi nimis cogitatioue verbo , 
et opere • Percutit sibi pectus ter , dietns’. mea 
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-ciilpa, mea culpa raeaniaxinia;culpa, Meo precòr' 
Beatam Mariam . jjemper ‘Vìrgiùemy.‘Bealum*Mi- 
chaelem Archangelum Beatum Joanuem 
piistam ; sanclos Aposlolos , Pelrum , «t 'Pau- . 
lum 9 omnes sanclos , ' et vos fratres 9 orare 
prò ' me ad' Dominum Deam noslTum; ‘ 

M. 1^. Misereaiur lui omnipotèrts Deiis , et 
dimissis peccaiis'luis perducat te .ad vilam 
aeberrtam* ^ ìf- • > 

Sacerdos dicit: Amen. 'Et erigit h* Ddin.’^ . 
de Ministri repetunt eortfessionem ^ et ubi tt 
S acerdote 'dicebatur , vobis fratres , ci vos fra- 

ires a Ministris dicitur y libr Pater e< le Pateri 

» % 

Postea Sacerdo$’"juiwtis manibui faeii:ab$olu* 


' j ’ % * tr 

» * k* • 


iionem: dicensi ‘ > - ' 

Misereaiur Vestri omnipotens^Dfeus ' et dì- 
missis peccaiis vesiris perdùcat’ vos-ad rilam 
aelernam'. Amen. ' t ..<1 .v V 

Signat se signó Crucis , dicens,^ ' 
Indulgenliam , 'absolutionem , et Temissionem . 
peccatorum noslrorum*^ tribuat nobìs' omnipò- 
téns eV mi serie ors' Dominus.' 

1^. Amen. * Et inclinatus prosequttury ir Detit^ 
lu conversùs vivificabis iios .’ igf. Et ’plebs^‘^tuà 
laelabitiir-in' te. ir. Oste ndè nobis V 
'misericordiam luam. ‘ v . 

*9, Et salutare luum da nobis*. ' ' 
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‘Domine éxaudi orationem meam« 

5 ?. Et clamor mcus ad le veniat . 

Dominus vobiscum . • 

Et, cuna spirilu tuo. 

Et extcndens ac jungens manus\ clava voce 

* 4 * 

iicit\ Oremus , et ascendens ad Altare dicit 
secreto . . ' ‘ ‘ 

Aufer . a nobis , qiiaesunaus ‘Domine iniqui* 
tates nostras . ut ad sancta sanctorum puiria 
- mereamur meniibus introirè . Per Christum 
Dornitium nostrum . Amen . 

Deinde manibus junctis super Altare' i/ic/iW 
nalus dicit, - 

. Pramus te , Domine , per merita Sanctorum 

* f 

tuorum Osculatur. Altare in medio ^ quorum 
reliquia; Wc suut , et omnium Sanctorum , ut 
Indulgere di^neris omnia peccata mea • Amei^. 
Deinde Celehrans signans se signo Crucis inT 

i • 

cipit Intróilum.. Exjempli gratin. 

Salve sancta pareps , ciiìxa puerpera , Ee- 

gem-^ . qui coelum ,terramque regi^ in .saecula 

« 

ftxculorum Psal, 44* Eructayit .cor meum vcr- 
JUum bpnum : dico pgo op^ra mea' Regi , ' 

, pj. Glòria Patri , quo finito junctis. qiani^^ 
bus \ àlternatim eum Minislris dicit . ' 

Kvrie cleison . Kyrie cjeispn . Kyrie elei- 
6pn', CUrislQ elcison 4*' Cbrisle elqisou. Cjfirisic 
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' «leison/ Kyri e eleisoa.- K^ie eleisòtt • Kyri« 

’cleisoD- . . ^ 

Postea in medio A ttaris extendens et Jun^ 

. - . . ' ■ ' 

gens manus , c aputque aliquantulum incUnans^ 

~ dicit si dicendum est^ Gloria in excelsis 
Deo , et prosecfiiitur junctis manibus. Cura 
dicit , Àdoramus j Qratias agimus libi , et Jesu 
Chrisle, et Suscipe deprecaliohem, ca^ 

pili ^ et in fine dicens . Cuin Sanclo Spiiitu 

signntfSe cl fronte nd pectus • * 

Gloria in excelsis Deo et iu terra pax bo- 
minibus bonas volunlalis . Laudamus te. Bene- 
dicimus le ^ Adordfnus te . .Glorificamiis te . 
G r alias ogimué tibi propter magnani- glorianx 
luam . Domine Deus rex coeìeslis . Deus Pa- 
ter omnìpotens , Domine Fili Uuigeuite Jesit 
- Chrisle . Domine Deus, Agnus Dei,,fiHus Pa- 
iris... Qui tollis peccata mundi , misererò no- 
bis . Qui loliis peccala mundi , suscipe deprecar^ 
tionem nostram . Qui sedes ad dexterani Patris, 
misererò nobis, Quoniam tu solus Sanclus* Tu 
. solus Dominus . Tu s olus Altissìmus lesu Chri^ 

± t 

sle. Ciim Sanclo Spirilu in gloria Dei Patris . 

• • « ^ ^ ^ I 

Amen. 

Deinde oscùlatur Aliare in medio , et f^ersus 
ad populum dicit \ if * Dominus vobiscum. 

Et cum spirilu tuo , poUea dicit Oremus 
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et Oratione*', iniam'aut plures^ ut orda OJl. 
di postulai', sequitur Epistola, Graduale,* Tra- 
ctus , vel Alleluja , cum Versa , a«; ' Seqaei^,-' 
tia, ut tempus postulai Causa exempli. ‘ 

' *“ Ordlio. . • ' 

Concede nos famulos laos qnsesdmus.’ Do- 
minè Deus , perpetua menti* , et £orporis sa- 
iiitate gaudere , et gloriosae Beata; Mari» 
semper Virginis intercessione , a praesentt li- 
berar! tristitia, et aclerna perfrui Ixiitia. Pei^ 
Domiuum etc. 

' Lcctio libri Sapienti». Eccl. 2 ^. 

' ' Ab initio, et ante sxcula creata sum , et 
usque ad futurum sxculum non desinam , et 
in habitalioue sancta coram ipso ministrar!. £t 
sic in Sion firmala sum et in civilale sancii-' 
ficaia similiter requievi, et in Jerusalem pole- 
stas mea. Et radicari in populo hooorificato ^ 
fi in parte Dei mei hxreditas illius, in pleni- 
niludine sanctorum detentio mea. 

9. Deo gratias. 

Graduale. 

Benedicta, et venerabilis es, Virgo Maria, 
qu8B sine lactu , pudoris , inventa es mater 
Salvatoris. 3^. Virgo. Dei Gcnilrix , quem ic- 
tus non capii orbis , in tua* se c^ausit riscera, 
fàclus homo.' Allei, all. 4- Nura. t. Pósi par- 
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. lam Virgo iDvioku permaqsislt : Doi .G^enitri* 
intercede prò nobis Alleluja. , . - > 

- Deinde àccedit medium Altaris junctis ma* 

nibus et profundè inclinàlus dicit. 

Mónda cor me«m ac labia mea, omnipotens 
Deus , qui labia Isai® Pròphetae calcolò rauo? 
dasii ignito; ita me tua grata miseratione di- 
gnare mùudare , ut sanclum Evangelium turno 
digne valeam nuntiare. Per Chrwtum Domi- 
num noslruni . .Amen. - proseifuilur , Jube 
Domine benedicere. Dominus sii in corde meo,^ 
et ' in labiis meis , ut digne et compelenter 
nnuuntieiu Evangelium suum . Amen., 

Deinde accedit.ad librami junctis manibus 
dicit.- t* pominuj Ji^obiscum , Jf. Et cum spi- 
rita tuo. Et pronuncians Sequentia sancii E- 

6vang!0lii secundum eie» . • ^ 

pollice dextera manus signat librum, in. 
principio Evangelii, tfuod est lecturus, deinde 
• seipsum in fronte , ore, e* pectore, eie. 
Gloria libi Domine Uti hic ponitur causa -ex~ 
empii . Sequentia sancii Evangelii secundum 

Lucamt. 

' Lue, 11. • 

a 

« « . 

e 

Ih iUo tempore Loquente Jesu ad turbai ex- 
tollens voccm quaedam mulier de turba j dixil 


\ 
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fUi : Beatus veóter , qui te porUvit , et ubera 
suxisli , At ille dixit : Quinirpo : beali 
qui audiunt verbum Dei et cuslodiunt illud . 
Quo finito, Laus libi Chris te . Inlerdum Stb-^ 
terdos osculatur Evan%elium in principio di- 
eens i Per Evangelica dieta deleaiuur nostra 
delicta. 

- Deinde ad medium Altarìs exlendens, 
panSy etxjungens mcmiis dicit si dicenduin esfy 
Credo in unum Deuin. Cum dicit Deuni , ca- 
put Crucis incUnat, tfuod simili ter facii cum 
dicit Jesum Chrislum , et simul adoratur 
illa autem verba. Et lucamatus est, genuflec- 
tu ustf. y dum dicatuT'. Et homo facius èst. 
In fine ad , Et vium venturi saiculi , signat 
se signo Crucis à fronte ad pectus. 

Credo in unum Beum Palrem Omnipotentem 
Faclorem Cceli , et terrae , visibilium omni- 
um , et invisibilium. Et in unum Dominum 
Jesura Christurn , filiijm Dei Unigeniinm. Et 
ex Patre natura ante omnia saecula. Dèura de 
Deo, lumen de lumino, Deum verum de Deo 
vero. Genitura non faeluin , eonsubstantialem 
l^alri , per quem omnia facla sunt, <^ui pro- 
Pter nos homines, et propter nostrain salutcm 
deswndii de Coelis . Et incarnalus est de 
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Spirilu Sancto tx Mari^ Vir%inQ\ Et liontB 
factiiS esL Crucifixua eiiam .prb nobis Pon^ 
iio Filato passus, et Scpullus esuEti^uj^^ 

tenia die saecundurn scripturas* Et a^ceóditia 

. * • .i' TvtìiJl 

Coelum , sedei ad dexteram.Patris. . Et ileni^oi 

/■ * ■ ' ^ 

veQturus esl cum gloria judicare vivps, et morlUr 

» ” « 

OS! cujus regni non erit finis. Et in Spirilum San^^ ‘ 
cium Dominum et vivificantem qui ex Palre 9 
Filioque prpcedit. Qui cum Palré , et Filio 
slmul adoratur, et conglorifiicalur, qui locutus 
est per Prophelas, Et unam Sanctam Cathoiicam^. 
et Aposloficam Ecclesìam^ Confiieor’ unum ba- 
ptisma in^remissionem peccalorum. .Et expecto 
resurreclioDem morluorum , Et viiam venturi 
.sa^culj . Amen, . • . ^ . 

Deinde osculatur Altare , et versus ad no- 
•pulum dicitir, pominus vobi&cuói. )^..^Et cum 
spiritu tuo: .... ,,, , 

Postea diciv. Oremus et Offertoriujn, ,E G. 
Lue, 1, Ave Maria* grada piena: Damìausite-* 
cum;, Bcpedicta tu in mulieribua . < et be- 
. nedictus ««fmclus . yenlris jlui,.H O?*o . tìiclò ac- 
: ci pii Patmani Cum .. ff ostia . , ^ (fuo,m -, offcrefis 
dicit. \ . .. ^ \ 

Suscipe sancle : Pater; omnipotens 9 'aeteme 
j baite imimaculatam ^osliam., quam. e-go» 




.'Wr 


V. 




ft 


•> 


J 


9 
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jiidignus famulas tuus òfifero libi Deo meb vi- 
V'o / el vero V prò innuraeràbilibus peccalis 
«t offensionibus , et negligenliis meis , et prò 
òmnibus circumstantibus, sed et prò omnibus 
fidelibus Christianis vivis y atque défunclis > 
it inibi ^ et illìs proficiat ad'jalulcm in vitam 
«ternam. Amen. 

Deinde posila Hoslia super Córpóraley et mic^ 
teris pihUm in Calice y et aquam henedicens y 

dicit. ‘ ' " ' ' / ' . 

" Oraìio . 

Deus , qui humauae substantix digniutem 
Bi'irabìlitér condidisti / et' mirabìlius refor- 
xnàsti , da *"nobis per hujus aqùae, el, vini 
znyslerium, ejus divinitatis esse consorleS) qui 
bumànitatis nostrae fieri dignatùg est - pariiceps^ 
Jesus Cbristus 'Filius tuus Dominus - noster ; 
Qui tecum vivil , et regnat , etc. ’ 

- Posteà accipit Calieem , et offerì dicens 
‘OfferriBUS tibi l^omioe Galiccm salutaris ^ 
lluain depfecantes elefinenliam!- ut in conspectu 
Aytnac majestatis tuis^ prò nòstra^ ét totiusmun-^ 

^ sdule cum od^ore suavitatis ascénda t. Amen 
Deinde faeit signum Crucis cum Caliere y- et 
illùd pónit iuper Corporale y et Paìlu' cóope- 
- tnm jmcth mariibùs super Altare , dli^ 
Suantulum inclinms , dicit. 


✓ 
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In spiri tu humilitatis , et in animo contrito 

suscipiamur a te Domine, el sic fìat sacriflciuin 

, nostrum in conspectu tuo hodie , . ut placcai 

.libi Domine 'Deus, . ' 

Erectus expandit manus , easque in altum - 

' porreclas jungens \ elevatis ad coelum oculh > 

et statirn demissis , dicit^ , 

’• ^ * 

Veiii sanctificalor omnipotens aelerne Deus 
benedicit,jìblata prosequendo : et bene ^ die 
hoc sacrificium tuo sancto nomini prxparatiim. 

X Deinde procedit ad corna Epistola: ubi la^ * 
vat manus % dicens, , 

Lavabo inter Innocentcs manus meas: et cii:- ‘ 
cumdabo Altare tuum Domine. 

Ut audiam. vocem laudis : et enarrem uni- 
versa mirabilia tua» " ‘ 

Domine dilexi decorem dp.mus tuse : et Io- 

i 

Gum habitalionls gloriae tuae. ^ i\ 

- * • ’ V 

Ne perdas cum impiis Deus anìmam meam: 

et cum viris sangninum vitam meam. 

. In quorum manibus iniquitates suoi : dexte- 
• • • • 

ra eorum repleta est muueribus, ' 

^ auLem in innocentia mea ^ ingressus sum: 

redime me , et miserare raei. 

Pes meus stetil in directo : in Ecclesiis be- 
nedicam te , Domine. Gloria Patri , eie. . 

In Missìs prò Drfanctis{ et tempore Passio^ • 
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VIS in Missis de tempore omittitur Gloria Palrf, 
Deinde aliquantulum inclinàtus in medio Al^ 
taris jknctis manibus super eo dicit \ 

Suscipe sancta TriniUs hanc oblationem , 
quam libi offerimus ob m'emoriam Passìonis , 
Eèsurrec et Ascensionis Jesu Christi Da- 

mini nostri : et in Iionorem Beatae Mariae sem- 
per Virginis , èl beali Joannis Baplistae , et 
Sanclorum Aposl òlorum Petri , et Pauli: et i- 
slbrum , et omnium S anclonim : ' ut iJlis pro^ 
fidai ad honorem ; nobis autcm ad salutem , 
c t illi prò hobis inle reedere dignetur in- coelis 


quorum memoriam agimus in lerris: Per eum* 
dem Chrislum Dominum nostrum;* Àmen. - ‘ 
Posiea osculatur Aliare^ et i^ersus adpopU’^ 
lum y extendensj et jungens nianuSy voce pau-* 
lulum desiata , dicit. 

Orate iiralres : ut lueum , ac vestrum "sacri- 
fìciiim acceptabile fiat apud Deum Patrem 
omnipotenlem. * . . 


Ministri, seu circumslanles respohdent: atio^ 

ipiih ipsetnet Sacerdos. 

^Hscipiat Dominus «acrificinm de mani'bns 
luis ( vd Bieis ) ad laudem , et gloriam no- 
minis sui , ad utilitatem quoque nostrali] ^ t9- 
tiusque • Eccles!» aia sanetse, “ • 


i33 


^ Sàcerdoé suhmissa roce } 'iUcit:^Amen. 

-Deinde manibus' extensh ab solai è s ine 
mus , suhjungii 'Orationcs secMas. Ad exem^ 
plum, * Secreta \ 

Tua, Domine, propiiiaiione , et beai» Ma^ 
"rlae scraper Virginis intercessione; ad perpeUi-' 
‘ara, atque praesentem haec oblalio nobis prò- 
ficial prosperitalem' et paccm. ’Per Dómraum. 

Qùibus fi riiti Sy citm pers^encrit ad conclu$ìo*‘ 
fiem y clara voce dicit : Per om ni a specula 
saeculorum , cum Prcrfationcy ut in seque ntibas 
Prcefaiio ^incipitur àmbabus manibus pbsitis 
bine inde super Altare* ^quas aliquanlulutn 
elevaty^ cum dicit ^iirsum corda Jungit ea's an* 
te pectus ; et caput inclinai , cum dicit : Gtìu- 
tiàs agamus Domino Deo nostro. 

Deinde disjungìt manus y et dh)unclas le^ 
net lùcjtie ad fi nem prosfatiùnis: qua finita i- 

tcrum jungit eaSy et inclinatus dicit: Sanctus : 
Et cum dicit: Benedictus qui venit , Signum . 
Crucis sibi producit a 'frùnte ad pecXus, 

P R ® F A T I O. ' 

Per omnia saeculà weculorum; - ifi, Ameii. 

Dominus vobiscahi. Et cum spiritu-tuo. 
y. Sursum corda, 9. H abemus ad Domioum. 


-I 


■ . i54 ' 

• • ^ 

Gralias a^amus Domino, Deo nostro. • 

gnum 5 et justum est. Vere dignum, et ju- 
slum est, sequum et salutare, nos tibisemper» 
et ubique gratias ageré. Domine Sancle Pater om- 
nipotens aeterne Deus, per Christum Dominum 
nostrum. Per quem majesiatem tuam laudani An- 
geli , adorant Dominaliones, Iremunt Potestates- 
Copli, Coelorumque Virliiles, ac beata Seraplìim 
socia, et eiultatione concelebrant, Cum quibus et 
nostras yoces, autadmitli jubeas deprecamur, sup- 
plici confessione dicentcs. 

^Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus Sa- 
. baotb. Igieni suut coeli, et terra gloria tua, Ho- 
sanna in excelsis. Benedictus qui venil in nomine 
Domini. ^Hosanna in excelsis, , 

Sacerdos extendens ^ et jungens manus^ e/e- 

» • 

é^ans ad jcoelum oculos \ et slaiirn demittenS'^ 

f 

profunde ìnclinaius ante Altare , manibus su^ 
per eo positis ^ dicit, * . . . ' 

♦ Te igitiir , Clemeniis&imè Pater , per Jesum^ 
Christum filium tuum ^Dominum nostrum, sup- 
plices rogamus , ac petimus , Osciilatur Alta^ 
re, uli accepta habeasj et benedicas. Jungat 
^ manus , deinde signèt Jer super oblata. 

dona hsec ^ munera , haec sancta • sa- 
.crificia illibata : ' E xUnsis manibus prosequiiur 
Ja primis , quae Ubi , lòlTerimus pr^t Bcclesia. 
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tua sancla Catholica , quam pacificare , cusIq- 
éire , adunare , et regere digoeris telo Orbe 
terrarum; una cum famulo tuo Pap^a nostro N. 
et Antistite nostro N. et omnibus orlhodoTis 
alqne Caiholièae , et Apostolicse fidei cullori- 

bus. ■ ’ ‘ 

Commemoratio prò vivìs. 

' ■ Memento Domine , faraulorum , famularum- 
que tuarum N. et N. Jungit manus , orai o- 
liquantulum prò quìbus orare intenditi deinde 
manibus extensia prosequitur. Et omnium cir- 
cumslantium *, quorum libi fidcs cognita est , 

■ et nota devotio , prò quibus tibi offerimus : 
rei qui libi offerunt hoc sacrifìcium laudis, prò 

■ se suisque omnibus: pro< redemptione anima- 

‘rum suarum, prò spe salatisi et incolumi- 

tatis suae tibique reddunt vola sua aelerno 
Deo ♦ivo , et vero. 

Infra actionem. ' * ' 

Communio antes et memoriam venerantes , 
in primis glorios* semper Virginis 'Marìae Ge- 
nilricis Dei, et -Domini nostri Jesu Christi: sed 
etBeatorum Apostolorum, acMartyrum tuorum 
Peiri,et Pauli, Andreae, Jacobi, Joannis ^Thomae, 
Jacobf, Philippi, Barlholomaei, Matlhaei, Simo- 
nis, etThaddaei: Lini, Cleti, Gementis, Xisii , 
Gomelìi > Cypriani } Laurenlii , Chry segoni | 
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Joannis , et” Paali , Cositta; , et Damiani et 
omnium Sanciorum toorum , quorum meritis » 
precibusque concedas ut in omnibus prote- 
ctiónis tux muniamur ausilio. Jungil manus. 
Per cumdem Christnm Dominum nostrum. Am, 
Tenens manus erpansas super ohlata dicil : 

Hanc igilur -oblationem serviiT;tis nostrae , 
sed et cunctx fainilisc tuse , quaesumus Domi- 
ne , ut placatus accipias , diesque nostros in 
' tua pace disponas, atque ab selerna damnatione 
nos eripi , et in electorum tuorum jubeas gre 
gc numerari. Jungil manus. Per Chrislum Do- 
mlnum nostrum. Amen. 

Quam- oblationem tu Deus in omnibus, quae- 
sumus. Signat ter super oblata, benedi«{ictam, 
adscri «|* ptam , ra «{* tam, rationabilem , ac- 
ceptabilemque facete digneris. Signat semel 
Super Hosliam , et semel super Calicem : ut 
Hobis Cor «I» pus, et San guis fìat dilectis- 
limi Fil ii lui Domini nostri lesa Christi. 

Qui pridiè , quam pateretur , Accipil Ho- 
stiam dicens : accepit p anemnn sanctas , ac 
vcnerabil es manus suas; Elevai oculos ad C«- 
lum., -et el evati^ oculis iu ctelum ad -te Deum 
Patre m suum omuipotentem: tibi graiias agens 
Signat supir Hosliam , bene d ixil , fregil, ^ ' 
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fle^iquc discipùlis suis rdiceoa , -Accìpile , et 
ms^ndiicate ex hoc oipnes, ^ 

' Tenens amhabus manibus HosLiàm inter in^ 
dices V et pollìces , proferì verba consecratio-^ 
ms Secreto ■ ^ disimela i et citlenct^» . *■ 

{ ■ ' Hoc^est enim Corpus meum. 

• Prolatis i^erbis consècrafionis , statiin ITo^ 
siiam consecraiam genuflexus^ adorai : surgiti 
ostendit populei. reponit. super corporale^ ile- 
rum' adorai , et non . disjungii pollices , nisi 
quando ffoslia iractanda est , usque ad ahlu- 
iionem digilorunf. lune de t ecto C alice dicil. . 

, Simili modo :poslquàm • coBnalum est , Am- 
■babus manibus accipit Calicem, accipÌ3us et 
liunc praeclarum Calicem in sanclas , ab ven:-» 
rahiles maiius suas.:. ilem , tibi> gratias agens , 
SitiisLra tenens Calic€m-<^ dextera sìgnat super 
éwn y ^ dixit deditque discipulis suis, 

dicens: Accipite , et bibite ex eo omnes. Pro- 
fert^ verba conscctationi s secrete super Cali^^ 
cera , tenens illum -parum elevaiunu . 

Hic est eniin,.C;^ix Sauguìnis ineì , novi ,et 
aelerni testamenti: mysterium fldei: qui pfo vo- 
bis. , et pro*muLlis effundelur in remissionem 

' • w . 

pccoatorum. , .;i 

Prolatis verbis Consce rationis deponit Cali» 
cent super corporale y et, dicens secrete ^ Hapii 
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quoliescumque feceritis . in meì memdriam fa*** 

• » * 

^cielis. . . • 

i. • * 

• Gmuflexu^ àdorat\ surgil^ ostendit populo, 
deponit : . cooperil , et iUrum adorai , . Deinde 
disjunctis mànibus , dicit, 

linde cl memores ^ Domine ^ nos servi lui, 
sed^^t plebs tua sancta , e jusdem Chrisli filu 
tni DomÌQÌ nostri lam beat» pa^sionis , nec 
; non et ab inferis resurrectionis, sed et in eoe- 
los glorios» Ascensionis : <o£ferìmus praeclar» 
majeslati tu» de tuis donis , ac dalist Jungit 
manus^ et signat ter super Hosliani^ et CalU 
cénv simul , Hostìam puram , Hostlam 
sanctam, Hosliam Iinmaculatain se- . 

mel super Hostìam , et semel super Calicem. 
Panem*^ Sauctum vit» »tern»^ et Calicem«f« 
salatis perpeiu». , - ^ 

Extensis manibus , prose quitur, a 

Supra qu» propitio ac sereno, vullu respi- 
cere digneris , et accepta babere , siculi acce- 
pia babere dignatus es munera pueri tui justi 
Abel*, et ' sacrificium PairiarcbsB nostri Abrabae 
-Ci quod libi obtulit sutnmus Sacerdos tuas ^ 
Melchisedech , sanctum sacrificium ^ inunacu- 
atarà hostiam* ' ^ . 

Profonde inclinatus j aneti s mani6us^ et su^ 
per Altare ‘posiUsf dieit\ 
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' SuppVicès te Togamus. omnipolens Deus, ju- 
be haec perferri per manus sancii Angeli tui 
in sublime Aliare tuum , in conspeciu Divinae 
Majeslalis tu®, ut quolquot, osculatur Altare ^ 
ex hac Allaris participatione , saerosanctum Fi- 
lli tui , Jungit manus , et s/gnat semel super 
Hosticun f et semel super Calicem, Cor ^ pus, 
et San guinem sumpserinius, Seipsum signat 
Omni benediclione’ coelesii , et gtatia rcplea- 
mur. Per eundem ChrislumDoininum nostrum 
Amen. 

Commemorano prò De/unctts. 

Memenlo eliam , Domine famuloruin famu- 
larumque tuarum N. et N. qui nos praecesse- 
runl cura signo fidei , et dormiunt in somno 
pacis. Jungit manus , orat aliquanlulum prò 
iis Defunclis , prò ^uihus orare intendit'. de- 
inde 'e xtensìs manibus prosequitur Ipsis Do- 
mine , et omnibus in Christo quiescentibus , lo- 
cum refrigeri! , lucis , et pacis , ut indulgeas 
deprecanuir. Jungit manus. Per eundem Chri- 
clum Dominum nostrum. Amen. 

' Manu dextera percutit sibi pectus , elata , 
p'arum voce , dicens. 

Nobis quoque peccatorlbus famulis tuis de 
multitudine miserationum tuarum speranlibus , 
partem aliquam , et societatem donare digne- 
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,ris , cum tuis Sanciis Apostolìs , ef Marlyn-. 
bus: cum Joanne , Slophano, Mallhia , Bar- 
naba Iguaiia , Alexandro , Marceiliuo , Pelro, 
Felicitale , Perpetua, Agalha , Lucia, Agnese, 
Caecilia , Anastasia , el omnibus Sanclìs tuis : 
intra quorum • nos consor iium , non aestimator 
meriti , sed veniae, quaesumus , largitor ad- 
jniite, Jun^it manus j Per Chrislum Dominmii 
nostrum, . 

Per quem haec omnia , Domine semper bo- 
na creas : Signat Ur fuper Hoslinm $t Ca^ 
licem^ simul f/icr/is:. Sancii ficas, vivi fi- 
cas , bene ^ dicis, et praeslas nobis. Discoope^ 
ni Calicem , gctiujleetit y^accipit Sacramenium 
deartera , tefiens sinistra Calicem signcù cunx 
Hostia ter a labio ad labium Calicis , dicèns 
Per ip sum y el cum ip so , et in ip«J«so 
bis ùgnat in ter Calicem^ el pectus j est libi 
Deo Patri ^ ^omnipotenli , in. unitale Spiritus 

Sancii: Elevans parum Calicem cum TIo^ 
stia , dicit : omnis honor , et gloria. Kep9n.1t 
Hostiàrh , cQoperit Calicem y gcnvjleclit , sur.^ 

gii , et positis manibus extensis super Corpo. 
*rale , dicit, ' ' 

Per omnia saeculasapcùlorjim. vji. kmeiì. jungit 
manus) Oremus . PrsecepiissaluUribas moniiij.et 


j4‘ 

tliriiia msliiulione formati auJemus dioere. Ex- 
tendit manus. 

Pater noster , qui cs in coeli; : Sancliflcetur 
Domen tuum : Advenial regnum tuu m : Fiat 
yolutilas tua, sicul-in coelo , et in terra. Pa-< 
nem nostrum quolidianam da nobis hodie : Et 
dimitte nobis debita nostra, sicut eUios dimit- 
timus debitoribus nostris. Et ne nos iuducas in' 
lentationcm. *■. Sed libbra nos a malo. > 
Sacerdos submissa voce dicil. Amen. , 
Veifide accepit Pafenatn inter indicem > et 
mcd'utn , digitos , et dicit. 

Libera nos , quaesumus Domi ne, ab omnibus 
malis , praelerilis, praesentibus , et futuris : et 
intercedente Beala, et gloriosa semper VirgU 
nc-Dei Genitrice Maria , cum Beatis Apostor 
lis tuis Petro , et Paolo , alque Andrea, et o- 
mnibus Sanclis; Signat se cum Patena a fron^ 
te ad pectuSy et earn oscu'atur: da propili us pa* 
cem irjidiebus noslris: ut ope misericordia tu» 
adjuti , el a peccato simus scraper liberi , et 
ub omni perinrbalione securi, SubndttU Paté-- 
nam Hostiai , discoperit C alice m.y gemi flectif, 
surgit , accipit Hosliam-, fran gii earn super 
Calicem per medium^ dicens Per cumcjcm Do- 
minum nostrum Jesum C bristum fUiùm tuuifi. 
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Partem tfuct in dextera est , ponit super Pa- 
tenam : deinde ex parte , quee in sinistra re* 
mansit , frangit particulam , dicens : Qui te- 
cujn vivit, et regnai in unitale Spiritus Sancii 
Deus. Aliam mediani pnrtém cum ipsa sinistra 
ponit super Patenarn , et dextera tenens par- 
ticulam super Calicemy sinistra Calicem, dicit. 

Per omnia saccaia saeculorum. ]^: Amen. 

Cum ipsa parli cala signat ter super Cali- 
eem , dicens : 

Pax «I* Domini sii sempér yo^biscum. 

ff'. Et cum spirita tuo. 

Particulam ipsam immittil in calicem, dicenisecr, 

Hsec commixtio, et consecratio Gorporis, et San» 
guinis Domini nostri Jesu Christi, fìat acCipien- 
tibus nobis in vilam aeternam. Amen. CooneritCa- 
licem genuflectit, surgit, et inolinatus Sacramen- 
to ^ junctis manibus, et ter pectus peroutienS dicit 
Aguus Dei, qui tollis peccata mondi, raiserere nobis 

Agnus Dei » qui toUis peccata 'mundi , mi- 
serere nobis. 

Agnus Dei , qui l ollis peccala mundi , dona 
nobis paoem. ’ 

In.Missls prò Defunctis non dicitura Misé- 
rere uobis , sed ejus loco. Dona eis requiem’, 
et in tertio additar sempiternam. 

Deinde junctis manibus super Altare f incìi- 
naius dicit sequetUes Orationes. 
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Domine Jesu -Chriit». , -qui' dixisVi ■ Apostoli} 
tuis : Pacém'.relìnquo vobis , pacem meam^do 
vobis , ne respìcias peccata mca|' sed iSdeni 
Ecclesiac* tu» : eamque secundum voluntatem 
tuam pacificare; et coadunare di gtieris. Qui vi- 
visi, et regnas Deus^ - per omnia saeculà $»cu« 

iorum. Amen. * ‘ 

\ 

Jn Missis Defunctorum non dicitur a jrrmct-^ 
4lens Oratìo: 

Domine Jesu Christe , fiKi Dei viìri , qui ex. 
Yoluntate Patr]3> cooperante Spirita Sancto per 
morlem tuam mundum vivificasti . libera me 
.per hoc sacrosanclum Corpus^ et sanguinem 
tuum ab omnibus iniquitatibns meiS| et uni ver*- 

* é 

5Ìs malis ^ et fac me tuis semper inh»rere 
mandatisi et a te nunquam separari permittas. ' 
Qui cum eodem Deo Patre, et Spirita Sancto 
vivis , et regnas Deus ih s»cula saeculorum'- 
Amen. 

Perceptio Corporis tul Domine Jesu Chri- 
ste, quod ego iadignus. sumere presumo , non 
mihi proveoiat in judiciuna , et condemnatio- 
nem: sed prò tua pìelate prosit miki ad luta- 
meli tnm mentis , et corporis et ad médelam 
percìpiendam.'Qùi vivis', et* regnas cum Deo 
Patre in unitate' Spiritus Sancii Deus , per o- 
jpnia sascula s^cuiorum» Amen, 
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Gennjleclitì sufgit, et dicit, ' 

Panem coBlestem accipiam, el uomen BomU 
DÌ invocabo. 

Deinde^ parum inclinatus aocipil ambas 
partes ffostice inter p^llicem, et indicem sini- 
strce manus , et Patenam inter eumdem indi- 
oem y et medium , et dextera percutiens pectus 
elevai aliquantulum voce , dicit ter devote f 
et humiliter. 

Domine non sum dignus , ut intres sub te* 
cium meum : sed tantum die verbo et sana* 
bitur anima naea. 

Postea dexiera se signans cum Hostia super 
patenam, dicit. 

Corpus Dòmini nostri Jesu Chfisti custodiat 
animam meam in vitam a;ternam. Amen. 

ò'umit reverenler anibas partes Ifoslir. j un- 
git manus , et quiescit aliquantulam medi- 
t at ione Sanctissimi Sacramenti. Deinde discoor- 
perii Calicem, gennjlectil, colligit fragmenla , 
fi quee sint, exlergit Patenam super Calicem, 
interim diccns^ 

Quid retri Luana Domino prò omnibus , qua^ 
retribuii njihi ? Calicem salularis accìpiam , ef 
iiomeu Domini invocabo; Laudans invocabo Do» 
minum , et ab inimicis meis salyus erg, 
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Aecipit Calicm marni dextera , el eo se sU 
’ gnans , dicit. 

Sanguis Domini nostri Jcsu Christi custodiat 
animam meam in vìtam aeternam Amen. . 
Sumil tolum Sanguinern cum parlicula . Quo 
sumpio , si qui sunt comunicandi , eos com^ 
muntcet antequam se purifìcet. Posleà dicit. 

Quod ore sumpsimus Domine , pura mente 
capiamus ; et de munere temporali fiat nobis 
remedium sempilernum. 

. Interim porrigit Calicem Ministro , qui in~ 
Jìindit in eo parum vini y quo se purificat ; 
de inde prosequitur. 

Corpus tuom. Domine, quod, sumpsi , et 
Sanguis qnem potavi, adhsereat viscerìbus meis 
et prasìla , ut in me non remaneat scelerum 
macula , quera pura , el. sancla refeceruiil sa- 
cramenta . Qui vivis , et regnas in saecula sae- 
culorum Amen. 

Abluit digitos y exergit , et 'Sumit ablulio- 
nem : extergit os , et Calicem , quem operit 
et plicato Corporali , collocnt in Altari , u*' 

prius : deinde prosequitur Missam. 

Communio * 

% 

Beata viscera Mariae Virginia , quae porla ve- 
runi aelemi Patris , Filium ^ qua leda junctit 
Hem manibus proce dit ad medium'y et osculata 

Tom. I. 7 
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^Allarej dicit. Dominus vobboum, ei per ean^ 

dem piam redit ad librum^ ubi de more dicit^ 

Oremus ^ et prosecjidtur orcUionem , €fùce dici’* 

tur Postcommunio E. G. ^ 

0 

' Sumptis , Domiue \ s alulis noslrse subsidiig 
da quaesamus , Beatae Mariae semper Vìrgiuig 
patrociniis uos ubique protegi; ÌQ Oujus venera- 
tiene haec tuae obtulimas Majestati«. Per Domi- 
num etc: . * - 

Eiclo post ulttmam Orationem , Dominus vò- 
biscum , eie. dicit prò Missx cjiialitate ^ 9cl 
Ite Missa est : pel Benedicamus Domino. 

DeO'gratiàs. . ' . 

In Missis Dafunolorum dicit : Requiescant . in 
pace, jf. Amen, 


'Quò d^lo Sacerdos inclinai se ante nudi 
um Altaris ^ et manibus junctis super illud y. 
dicit* • ■ 

\ • * 

'Placeat libi Sancta Trinltas obseqnium ser- 
vitutis mex et praesta , ul sacrificium , quod 
oculis tuae Majestatis indignus obluli , libi sit 
acceptabile 9 mihiqi^ , et omnibus ^ prò qui-, 
bus illud obluli, sii, te miserante, propiliabile. 
Per Chrlstum Dominum nostrum. Amen. ^ 
Deinde osculatur Altare^ et ele^^atis òculis 
extendens^ elemns, et jungens manus caputqisò 
incUnans^ dicit \ Benedioat rea omoipa** 
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tens Deut $ tt versus ad Populum semel fan» 
ium benedicensy etiam in Missis solemnibus, 
proseqaitur Pater > Filius , et Spiritai San- 
ctus Amen. 

Deind* in corna Evangelii , dieta \ Domi- 
cus vobiscum, et Initium vel Se^uentia S. 
Evanglii , signat Altare , vel librumy et se^ ut 
supru in Evangelio Misste^ legit Evangeliumz 
loitium Sancii Evangelii seeundum Joannem 
In principio erat Verbum, et Verbum eraV 
upud Deum , et Dens erat Verbum. Hoc erat 
in principio apud Deura. Omnia per ipsuin 
facta sunt , et sine ipso factum est nihii, quod 
&ctum est. In ipso vita erat, et vita erat lut; 
bominum. Et lux in tenebris lucet, et tenebrae 
eam non comprehenderunt. Fuit homo missus a 
Deo , cui nomen erat Joannes. Hic yenit in 
lestimonium, ut testimonium>perhibcret de la- 
mine ut omnes crederent per illum- Non erat 
ìUe lux ) sed ut testimonium perhiberet de la- 
mine. Erat lux vera , quae illuminat omnem 
diominem yenientem in Lune muudum. In man- 
do erat , et mundus per ipsura faclus est , et 
mundus eum noncoguovit. In propria venit et 
sui eum non receperunt. Quotquotauiemrecepe- 
Tuuteum dedit eis potestatem filios Dei fieri) bis 
foi creduDV in nomino ejut, Qui non ex san- 
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guipibut ) ueque voluntate earnis , ncque ex 
voluntate viri, seti ex Deo nati sunt. ET "VER- 
BFM CARO P'ACIUM EST et habiiavit in nobis^ 
et viilimus gloriam ejus , gloriam quasi miige- 
nili a Patre plenum gratiae et veritalis. 

Vel aliiui Evangelium , ut dictum est in 
Rubricis generai ibus. Cuni dicit. Et Verbum 
caro factum est , genuflectit. In fine Deo 
gratias. 

in Missis Defitnclorum non datur Benedi- 
ctio, Sed dieta. Requiescant in pace , dicit : 
riaceat libi Sanctà Trinitas. Deinde oscalato 
Altari legit Evangelium S. Joanms. 

Finito Evangelio Ioannis discedens ah Al- 
tare prò gratiarum aclione dicit Antiphonam: 
Trium puerorum, et canticum Benedicite. 
Orationes dicendas cum Sacerdos induitur' 

i 

Sacerdotalibus Paramentis.' • • 

Dum manus lavai. 

Da, Domine, virlulem manibus meis ad 
abslergendam omnem maculam: ut sine pollutio-i 
ne mentis , et corporis valcam Ubi servire. 
Ad Arnictum. 

Impone, Domine , capiti meo galeam salulis 
ad expugnandos diabolico^ incursus. 

Ad Alham. 

* f 

Dealba me j Domine, et muoda cor meum : 


I 
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ut fu ■ sanguine Agni deaibatus j gaudUs super- 
fruar sempiternis. 

• Cin^uhtm.' 

Prxcinge nae , Domine, cingulo pnritaiis, et 
extingue in lumbìs meis humorem libidinis, ut 
maneat in me virtus continentiae , et casUtalis. 

Ad Manipulum. 

Merear, Domine, portare manipulum fletus, 
et doloris, ut cum exuliatione recipiam merce- 
dem laboris. 

Ad Stolam. 

Redde mihi , Domine, stolam immortalitais, 
quam perdidi io praevaricalione primi parenlis: 
et quamvis indìgnus accedo ad tuum Sacrum 
Mysierii/m , merear tamen gaudium sempiter- 
' num. 

Ad Casulam. 

Domine, quidixisti; Jugum meum soave est, 
et onus meum leve : fac , ut istud portare 
sic valeam , quod et consequar tuam^gratiam. 
Àmen. 

affertimento 

Poiché la Rubrica deW Ordo Missae suppo^m • 
ne sempre la Rubrica Generale posXm nel prin- 
cipio del Messale j noi nel riferir* quella 
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» 

Abbiamo unite in pià laof[hi {( non" in tutti ) 
le parole della Rubrica Generale ancora» Lo 
notiamo affinchè nesmno ei condanni d intera 
polaùoni^ . 



fine del Tomo Primo. 



I 
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Art. II. DeW ascia dalla Sagreslita e 

deir ingresso alV Altare. lóo 

Art. III. Del principio della Messa sino 

all' Offertorio. 102 

Art. IV. Dall' Offertorio sino al Canóne io 4 
Art. V. Dal Canone sino alla Coma- 

nioiie, 106 

Art. vi. Da dopo la Comunione sino , 

,al fine. ' *08 

Art. vii. Della Comunione de' circostanti 1 io 
Art. Vili. Della Comunione del Serviente - mi 
Appendice al cap. I. Incui si contengo- 
no alcuni avvertimenti per servire la 
Messa bussa. ii 3 

CAPO II. PeE chi serve la Messa bassa 

« 

dinanzi ad un escov» nella propria 
Diocesi. 116 

ORDO MlSSJl. lai 
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ERRORI E CORREZIONI. 


Quantunque si fosse usata tutta la diligen^ 
za nclV evitare gli errori in una materia sì de^ 
licata I ciò non ostante in questo primo tomor . 
ve ne sono per 'abbaglio capitati alcuni pochi ^ 
che qui si correggono , per non incorrere «« 
essi. . - 

Alla pagina verso g, dovè dice indi fat- 
to un segno di Croce. Si corregga indi facen- 
do un segno di Croce.' 

Alla Pagina 70. vevs. 24. per una svista ' 
si è detto che il tìloria si dovea mettere nelle 
Messe votive solenni PRO RE GRATTI 
PRO PUBBLICA ECCLESIAE CAUSA 
-ancorché si celebrino in paramenti violacei 
nella Domenica Rub. dove si corregga purché 
non si celebrino in paramenli.-violacei. Stia 
attento il lettore a correggere ciò per nort i«- ^ 
correre in un errore madornale 

Alla pagina 11 5 . vers. 23 . si è riferito un 
Decreto della' S. C. de"" Riti il. quale si ritro^ 
va presso del Gavanto 5 onde si aggiunga 
(apud Gavant. in Manuali, verbo Missae Ritus,^ 

^ num, 12. ) à ‘ ^ 
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